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DISCORSO UMILIATO 
ALLA MAESTÀ* 

FERDINANDO IV* 

PER LA DIO GRAZIA RE DELLE 
DUE SICILIE 

Ed a tutti gli Sovrani del Mondo 
Cridiano. 


Et nane Reg‘es intelUgite : erudimiid qui judi- 
eatio terram, Ffalm. II. verf. io. 

Adeflb adunque voi o Regi riflettete bene ; 
indruitevi della verità , voi che Giudici fietc 
della Terra . • 
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-I — ^ Autore di quello difcorfo da niuncr 
umano iotereffe è flato fpinto a flenderlo , 
ma foltanto per la gloria di Dio , difefa della 
fua Tanta Religione , e de’ dritti della Sovra* 
nità del Tuo, Padrone , e di tutti gli altri 
Principi , che da Dio l’ hanno ricevuta . E 
prega il medefìmo Dio, che dia a’ Tuoi Let* 
tori i lumi della fua onnipotente grazia , per 
«avarnc quel bene, ch’egli loro dcfidera. 
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^jL^troduzione . I. (J. C. ntun domìnio tempo- 
rale ejercltò in Terra ^ anzi Suddito Jì dichiarò 
di Cejare ^ pale fondo il fuo Hegno ejfer lut- 
to Spirituale < II. Gli Ebrei carnali ingannati 
dalle fulfe loro tradizioni^ non vollero rUonofcere 
G. C. per loro Mejjfia ^ perchè per le medeftme 
temporale credevano il di lui Eegno , . e perciò 
furono rigettati , Di quejle traMzioni ne com- 
pojero il Talmud i III. La Chieja Giudaica^ ti- 
po della Crifiiana ; le rivoluzioni ^ e lo flato di 
quella fin quefla debbono avverar fi .Vi , Gli Edrei 
Jpirituali il Regno fpirituale di G. C, attende- 
vano, S, Arrivato quejlo felice tempo ^G. C, fpi- 
rituale dichiara il Juo Regno ^ e facoltà fpirituor- 
li dà agli Apoftoli , e fucceffori Minijìri di que- 
gli nuovo Regno . V I. (Quelli t orme feguirono 
del loro Maejiro ^ eSudJitis come egliy di Cefare 
Ji dichiararono, VII. Lo Spirito Santo nell' anti- 
co Tefì.imento y e per bocca degli Apojloli nel 
Huovoy dichiara y che i Re , e i Regni da Dio 
hanno t origine , ed or lina f ubbidire y e pagar lo- 
ro il tributo. Vili, l Suctejfori degli Apoftoli 
le ftefte verità inculcarono , e praticarono fatto gC 
Impera.lori idolatri. IX. E molto maggiormente 
tutti iCriftianif e Papi e ^'ejcovi ne continuarono 
a 4 e lo 
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e la teorica^ e la pratica , divenuti gV Imper adori 
Crijìiani. X. La Chiefa da quejli^ e d'altri fedeli arric- 
chita di beni temporali ; l' abufo , che ne fece , 
mali gravi vi apportò per F ambizione^ con cui il 
Miniflero Ecclefiaflico fi ricercava . XI. La Chie- 
fa Romana più opulenta di tutte ^ fu più ambita 
delle altre. XII. Rijleffìoni fui f^o mondano de' 
Papi d' Ammiano Marcellino e di S. Girolamo . 
XIII. L' abufo delle ricchezze introduJfe.il faJìOy 
e la voluttà, ne Pajìori ^ che non curarono più ni 
la propria , nè del gregge F ìjiruzione . XIV. Que- 
Jèe unite alF irruzioni de' Barbari , portò F igno- 
ranza ^ e da guejìa il Farifeifmo nella Crijìiana 
Chiefa y e maggiormente nella Romana più fajìofa 
delle altre . XV. I Papi col loro fajlo cominciaro- 
no ad ufar quel dominio , vietato da G. G. fu i 
loro fratelli., e Ji ufurparono la giurifìizione de' me- 
de/imi, che più ricchezze loro apportarono. XVI. Que- 
Jie confijlevono in immobili ^e predj urbani , o rujli- 
cani . Si confuta F Autore de' dritti della S. Se.le . 
XVII. Il Farifeifmo fece progreffi grandi dopo 
il quarto Secolo nella Chiefa CriJliana, molto pià 
nella Romana , con abufare delle Sacre Scritture^ 
ed introdurre nuove majfime , XVHI. HelF ottavo 
Secolo maggiormente fi Jìahilìfce ; e fa una delF • 
Epoche Farifaiche delle intraprefe de' Papi . Gre- 
gorio III. cerca di fottrarji dal dominio del pro- 
prio Principe , F Imper udore cF Oriente ; ed offe- 
rifce F Impero a Carlo Martello . Zaccaria auto- 
rizza F ufurpazione di Pipp'ino del Regno di Fran- 
cia . X l X. Stefano II . , per ottenere F Ffarcato di 
Ravenna , fi ferve dell' ejecrabile impoflura di 
foggiare una lettera a nome di S. Pietro a Pippino , 
t F ottiene colla fellonia contro il prdprio Padro-- 
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nè; e quejìo è il primo acqui fio <U Signorie del^ 
laChiefa Homana.W. La /ìejjii con.lotta rienril di 
lui f ruttilo^ e futcejpire Paolo e il Papa Stefa- 
no IH, XXI. Adriano I. per mezzo di Carlo 
id-agno fa di/lruggere il Regno de' Longobardi , ed 
impriggionare il Re , per con/ervare i beni tifar- 
potigli , ed accguijlarne de' nuovi , XXII. Leone _ 
llLJc ■ uoie intieramente il dominio dell Imperudo- 
re Greco fuo Padrone , e fa acclamare C orlo . 
XXIII. Per convalidare le ufurpazioni ambiziofe 
de' Papi fui Temporale ^ e lo Spirituale , lo 
Spirito dalle tenebre fa pubblicare due codici Tlm- 
pojìure ,, cioè le (alfe decretali,, e la donazione di 
Coflantino , XXIV. idei nano fecolo< Papa Pafea-^ 
le fi fa confecrare • fenza il confenfo dell' Impe-, 
radere Lodovico , cantra F ufo de' fuoi predeceffbrim 
Falfita della conjlituzione Ludovicus . XXV» 
Adriano li. minaccia la f comunica a Carlo il 
Calvo’,, i Franeejì poco conto ne fanno , e forte-,, 
mente F impugnano, XXVI. Poco, o nulla di Si- 
gnorie acquijfarono i Papi nel iX, e X. fzcolo ;< 
ma in compenfo per F ufurpazioni fullo Spirituale- 
fatte, ricchiffìme oblazioni acquijìano . XXVlI.Mtf/* 
gravijflmi della Ckiefa Romana nel X, Secolo, che 
fu govern.Tta da Paflori , uomini i più fielltrati- 
del me.de fi mo ,X%.\J\l\. Per rimediarvi, il Popolo 
Romano ricorre alF ImperaJore d' Occidente fuo 
Padrone , e quejh) gli da Leone IX. che fifa con-‘ 
duttore di ejercìti cantra i Norm.inni , da’ quali ‘è 
vinto ’, e pure egli d.ì d medejimi inve/htura di cìò^ 
che nè ai lui, nè à di lui predece (fiori appsttenvto, 
avea.WW.Si arrogava quefto diritto di accordare 
inve/liture , per la virtù delle chiavi Farifaicameate\ 
interpretata . Il primo, de' Papi , ckeji mttU a 
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(C armate ^eJenJo contrario ciò al Vangelo', ed acre- 
fnente èhiafimata la fua condotta da S. Pier Damitt- 
no. XXX. . Si ferve delt indulgente , per JiipenJio 
de' foldàti \ e dà, V è/empio di tale proJUtuzione 
a' di lui Succejjori .XXXI. S' impugna V autore. dd 
dritti della S. Sede ^ con far vedere il ridicolo y 
Jiravogante y ed irragionevole della fua opera . 
XXXII. Documenti , diplomi , e Carte da quejlo 
Secolo in poi falfificate , o fuppofli furono dalla 
Corte di Poma , e dd Monaci . XXXIII, Ildebran- 
do fu C anima del Pont^cato di Leone IX . , e del 
di lui fuccejfore tdiccola II. , a cui Ji urà , per 
ijpogliare de' frutti del fuo Vefcova.lo , e fino de' 
Jacri arredi , S. Pier Damiano . Quejìo Papa fa 
guerra a'idormanni ; e come quejli non temono le 
di lui fcomuniche , con ejfi loro fi accomoda . 
hi uova Gerarchia carnale qual è quella de' Cardi- 
nali , cH egli introduce nella fua Chiefa , per op- 
^rla a quella divinamente ijlituita da G. C. 
XXXIV. Cattivo carattere, che S. Pier Damiano 
fa d" Ildebrando , che vien eletto Pont^ce , e pren- 
de il nome di Gregorio Vll.QuefioPapa Jlahilifce 
fu le fàù f cellerate , ed anticrijliane majfìme un 
nuovo Jifiema nella Chiefa di G, C. XXXV, Il 
principio fondamentale , fu cui P appoggia nel Con- 
cilio Romano, e negli altri ferirti, è quello delle chia- 
vi f pirituali , che porta feco quello di poter di f por- 
re de' Temporali Regni > e beni , e quejli dargli , 
t togliergli , a chi pia aggrada d Papi . Per 
ijiahilirlo , proruppe nelle piu nere bejiemmie cen- 
tra lo Jiejfo Dio , la dottrina di G. C. egP infegna- 
menti , e pratUhe .iegli Apojhtli • XXXVI, In 
quejlo fuo fijlema F arif aie amente trasforma il Re- 
gno Spirituale di G. C. , in quello temporale del 
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yieffia Carnale degl increduli Ebrei . XXXVIC. 
Mette in pratica fi deleji abile JìJiema togli iftejji 
mezzi ^ cd quali fl abilito V uvea i cioècolla^ projlitur 
tione della Religione i, llvajfalldggìo dì S. Fietro^ 
rende ficuri i Regni . 2. (^eJH Ji danno da Sovran 
d Papi ) per redimerji dai loro peccati e ricevergli da 
tffi. e come V affolli j e con pagarne tributo . 3. Che i 
Regni j e beni de’ Principi , e di altre perfone jcomur- 
tùcate dai Papi fona acquijtati ^ XXXVIII- Per 
Jiabilire il mezzo impiegato della j comunica ^ fi- 
attribuifce i dritti della Divinità , con promettere 
vittorie , e perdite . Dio confonde il Juo orgoglio , 
e Ridolfo a cui promeffo uvea la vittoria muore 
in battaglia . XXXIX. Scomunica Roberto Gui^ 
Jcardo , e /piega i Juoi dritti di dominio nelle di 
lui lettere fu tutti i Principi di Europa', I Irn^ 
peradore^ la Francia t l<t Spagna , l' Ungheria ^ 
P Inghilterra ^ la Danimarca » ec, XL. Paralle- 
lo ^ ed oppojizione vi è fra il Regno Spirituale 
' £ G. C, y e quello carnale Giudaico di Gregorio, 

- XLi. Dopo que fi' epoca il Papa fotta due ajpetfi 
bifogna confiderarlo. Prima fotta quello di pri- 
mo Pa/lore della Chiefa Crìjliana , e R icario (fi 
G. C , , Capo della Romana Lhiefa, centro dell um- 
ti y a cui uop' è ch’ogni irijiiano fio unito. Se- 
condo come primo Picario del Meffia carnale Gite- 
, daico y la di cui Corte la Sinagoga rapprefenta ; e 

f , per quefi' ultimo aj petto ^ uopo è detefìarne^ le ftte 
mqffimey ed aver preferite la condotta di G.C. cct 
Sommo Pontefice degli Ebrei , e Sinedrio lom .Sot- 
to quejio fecoudo af petto fico^fi /erano i Papi incpUr 
,fio tùloorfó ; in nul/agoccanito V carattere loro divino,^ 
XI -li. Dopo quefi eroe a y bifogna ilifUnguere gli 
nmtìc/ii carnai di dijciplina ^ da quelli formati Sr 

V > 


Digiii^Ad by Google 


3tri 


poi , ancfif ne' Concìlj Generali ; poiché ancora in 
guejìi tutti da Papi Jono Jiati dettati, per accrejcere, 

^ Joflenere la nuova loro Monarchia univerjale • 
y.'Liìil.XJ rhano 11, induce il figlio a ribellarfi cond- 
irà il proprio Padre Errico lì. Dichiara non com- 
mettere omicidio chi uccide uno /comunicato , XLIV. 
Altre intraprefe de' Papi nel XII, fecola cantra t 
Normanni , ej altri Principi , per la loro nuova. 
Monarchia , XLV. Nel XIII, fecola Innocen- 
zo III, } animato dallo fpirito di Gregorio VII, _ 
grandi cofe intraprende *>ontra t Inghilterra , il di. 
cui Re mette in difperazione , gli fa ribellare i 
fudditi , e finalmente lo fa fuo vajfallo ; e quel 
Regno Sacerdotale Schiara , XLVl. Laf ciato tu- 
tore S Federico , dopo aver dichiarato , che in ^ 
virtù di fua tutela ammìnifirava gli affari del Re- 
gno ; fi avanzò pofcia ad ufirvi dominio come pro- 
prietario del medefimo , XLVH, Difgujli gravi 
fra Onorio III, , e Federico . Qjtefio Papa dichia- 
ra a Luigi Vili, Re di Francia , eh' egli non 
può fare la guerra fenza il fuo permejfo , e per 
ciò fofienere, farifaicamente applica le Divine Scrit- 
ture , XLVUl. Gregorio IX, Suo profano carat- 
tere , Scomunica Federico ; /doglie i fudditi dal 
giuramento S fedeltà ’, e pubblica la crociata can- 
tra il medefimo , XLIX. Innocenzo IV, di nuovo 
/comunica nel Concilio ,li Lione Federico ^ e lo 
priva del Regno , Lagnanze gravi fattegli da 
S, Luigi Re di Francia infruttuofe , Si fa co- 
nofeere la falfità de' diplomi da quefio Papa, fatti 
fottoferivere cC alcuni Padri del Concilio. L. Per 
la morte di Federico fi accende vie più il fuo odio 
cantra il di lui figlio Corrado . Fa pubblicare nuo- 
va crociata eontra il medefimo’, e fi maneggia per 
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dare il Re^no a Carlo iTAngiò, LI. I Frati Men- 
dicanti nati in quefio fecola , fono i Minìjiri de' 
Papi cantra i Sovrani , predicando le Crociate , e 
fuf citando i Popoli a ribelUrJi. I Papi del Mao- 
mettanijmo Ji prevalgano , per convertire gli Ere- 
tici calla Jpaaa ; e quejli Frati ne fono i Minìjìri 
« tejla delle armate . Lll. La morte ui Corrado 
nuovo campo , per commettere fceleraggini , aprì ai 
Monarchi Univerfali , LUI. Nuovi attentati di 
Alejfandro . LIV. Il di lui fucceffore Urba- 
no IV. muove Carlo <t Angiò alla conquijìa del 
Regno di Napoli . LV. Clemente IV, Juo fuccef- 
fore compifee V opera , facendone donazione a 
C arlo per fua Bolla , come Feudo della Chiefa 
Romana . Morte di Manfredi in battaglia ; Carlo 
gli piega fepoltura , Crudeltà da ejfo , e da 
fuoi fatte . LVl. Corr odino lo Svevo ^ a cui ap- 
parteneva il Regno , da Germania cala in Italia 
con fuo Cugino il Duca d' Auflria\ dopo la per- 
dita della battaglia^ col detto fuo Cugino prigio- 
niere , furono mefji a morte da Carlo col con- 
fenfo del Papa , nuovo Monarca proprietario , 
LVII. Dall ufur pozione di Carlo d' Angiò princi- 
pia tinveflhura feudale del Regno di Napoli^ da- 
ta da' Papi • Per ottenerla^ due famofi ladri il do- 
natario , ed il donante Ji divi fero le fpoglie del fur- 
to fatto ; il primo ri ebbe il Regno ; ed il fecon- 
do il dritto d' inveflitura y ed il tributo. LVlll- I 
Papi formano d tutte le maffime , e leggi fpar- 
per bafe della Monarchia Univeriale de' Codici^ 
per ejfer di regola , e condotta di tutto f univer- 
fo ; e que/li fono i Decretali . Prima raccolta dd 
Uiedefimi fatta un fecola prirrui da Graziano • 
LlJC. Altre raccolte fatte , ed autorizzate dai Papiy 
c tffro- . 
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e propo/ìzìoni fondamentali della loro Monarchia ^ 
eonrenute ne' medejìmi . LX Tutti i detti Codici 
/ono ttti ammajfo di m.tjfime contro la legge Di- 
vina , e Naturale , dejiruttivì della Chieja , ove 
le tradizioni fi preferi/cono alle Sacre Scritture , 
le Quali F ctrij aie amente fi applicano^ e compongono 
il Talmud detta Corte di Roma Jomìglìante a Quello 
degli Khrei . LXI. Si ripiglia il filo delt ijìo- 
ria . Carlo d Angìè perde la Sicilia > di cui dìm- 
TojJeJfijno gli Aragonefi legittimi fuccejfori degli 
Svevi ; nè il Monarca univerfàle può riparare tate 
perdita ; la di cui ambizione fa dimandare a Gia- 
como Re cP Aragona tributo per lo di lui Regnp\ 
f tjneflo lo dif prezza , LXIl. Celebri contefe fra 
Bonifacio Vili, t e Filippo il Bello . Quefio 
Idapa lo [comunica , lo dichiara fuo fuddito , ed 
ejpone il Ji lui Regno, Celebre Bolla Unatn San- 
nam, ove projlituifce le Sacre Scritture . Filippo^ 
e tutta la Francia da matto trattano Bonifacio ^ 
che fu fatto prigioniero dalle genti del Re y e li- 
terato , mu^re di rabbia per V avvilimento , in cui 
caduco era . LXI II. Attentati di Giovanni XXII. 
nel XlV. fecola contea T I mperaddre Lodovico dì 
Btvirr.t . Felpa orTiltò y e raccolfe le re- 

gole della ^nfelìaria . LXTV. Nuovi eccejfi y e 
vita infarrtt 'fi Clemente VI, Con poco denaro 
aCQuiJìJ y ir rafia la Contea (P Avignone alla Re- 

f ntta Giovattfra T LXV. Il Pontificato di Greg^ 
to' XFd principio del famofo Jcifma nella. Crtie-, 
Ja . Ihtfdprefe abotmnevoli di quefio Papa contea 
(à Bigina Giovanna ^ Spoglia le Chiefe de' Sacri 
arreè^y argento , ed ora \ per f&jl^eT Cariò Durai- 
Xo tante a della R-ginUy la qulàtfipetdì il R-'gnofe 
fififirjngol.tTa . Altre crufihk ftttte dà quefio Pa- 

pay 


Dig>-»-d-tey'C-ioog[e 



r 




pa, con far affogare nel mare due Cardinali . LXVf, 
Continuazione dello' fcìjma dopo la morte del mede- 
JÌTJio . Mah gra/idi , che apporta alla Chiefa , di 
cui non può dijcernerfì qual fia il primo Pajhre^ 
ejjendovene tre infieme ,Vlmperadore,ed altri Pria- 
<jj>i fanno adunare , per rimediarvi^ il Concilio M. 
Cojìanza • In quejìo Concilio Jì toglie la 

fcifma^ e fi Jiabilif cecche il Papa^ e i fuoi decreti 
fono al Concìlio Joggettr, ma mentrechè prepar avafiy 
corri eraji propoflo^ a riformare la Chiefa nel capo, 
e nè'meriìbri prima di venire alV elezione del Papa, 

' i Cardinali fui capo di uno di efft. dovendo cadere 
r elezione i fi maneggiano y previa la promeffa di 
non Jcioglierlo fenza fare la riforma, e creano per 
Papa Martino V , Appena eletto, per non lafciare 
Tovefciare la fua Monarchia univerfale colla rifor- 
ma y confermati i Canoni del Concilio , lo fcio- 
glie . tXVlH, Eugenio IV , di mala voglia ne 
convoca, quello di Bafilea ; e perchè le Jle^ tracce 
di riforma quefio Concilio erafi prefiffo , di quello 
di Cojìanza, per togliere quefìu tempefia alla fua 
Monarchia , vi oppone un altro Concilio, e quel- 
lo fcioglie . LXIX, Stabilifce la (Gracchia carnet' 
le (giudaica de Cardinali, per dar nuovo lufìro alla 
fua Monarchia . Ragioni fìravaganti, e blasfeme fu 
le quali t autorizza con Jua Bolla , J.XX. A nulla \ 
giovarono quefle intraprefe per aumento del loro tem- 
porale dominio ai Papi-, poiché perdettero quello,che 
afurpato aveano per mezzo degli Angioini nel Re- 
gno di pi apoli . Gli Aragonefì, lenza il loro permejfò, 
per lo dritto di fucceffione, colla forza delle loro ar- 
^ conquifla, come avean fatto di quello 

di Sicilia, IvXXI. Ma Aleffandro Vi, il piìj Jcel— 
idrato uomo di quel fecola , per Jofìenere almeno 
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i dritti dì yiona-ca univerfale^ fa la divìjione del 
nuo\o Mondo alla Spagna , ed al Portogallo . 
LXXIf. Azioni fcandalofe , e \ita mondana dì 
Qiulio II . , che fu r ejempio de' Juoi predeceffori , 
fi fa Generale di Eferciti . Intrighi ^ tradimenti.^ 
e dijfcnzwni che efcita . LXXUl. Il Pontificato di 
"Leone X..^fu il Regno delle difihlutezze , ed egli 
il più fajiojo ^ e voluttuojo de' Principi . Per aver 
denari, e fiippUre alle ingenti fpefe, che faceva, apre 
il mercato delle Indulgenze . Erefia di Lutero, e di 
altri per tal motivo , che in. luogo di - predicare 
eorUra gli ab ufi , lacerarono la Chiefa collo Scif- 
md \ e l' Erefia . Leone nulla curò , nè volle mai 
adunare un Concilio Generale , per rimediarvi . 
LXXIV. AM ano VI. che volea riformare la fua 
Corte e la Chiefa-, ne vien impedito da' Rabird 
Cardinali , perchè codi rovefciava la Monarchia 
Papale . LXXV. Clemente VII. in luogo di adu-- 
tiare il Concilio per Jmorzare V Erefie , che gii 
incendiav.tno le Lhiefe del Nord , e di aderire alle 
premure di Carlo V fi pofe a fare intrighi , e 
leghe cantra il medefimo , per accrefcere . la fua ^ 
temporale Monarchia , LXXVI. Per . le nuove 
ì/ianze di Carlo , Paolo III. è forzato a convo- 
' pare in Trenta il Concilio . Injlruzioni , che di 
'tl fin» Legati, per non far attentare alla Monafp 
chia umverfale Jua , per le quali egli regola il 
' Concilio . LXXVII. Prevedendo, che niun bene dal 
~^i^oncilio per la forma fcandalofa, con em fi 

5 " ' ttener potevafi per laconverfione degli ^retici -, in 
uogo d.dla fpada della Divina parola,aSpra cantra 
i me.iefimi quella di Maometto , coti far lega c^ 

■I Princìpi, e mandar egli U Jua fermata wntra i med^ 
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-fimi. LXXVIII. Faolo , fojlo a giorno du Juoi lega- 
ti , che i Fadri a Trento volevano devenire alla rifor- 
ma ^ e a dichiarare.^ e determinare alcuni articoli^ 
che la Monarchia univer/ale attentavano, da ordine d 
nude fimi di fciogliere il Concilio ,e guejfii, fatto pre- 
tejio di contagio^ daT renio lo fciolgano, e lo t raffor- 
zano aBologna.il Papa non penja al Concilio^ ma 
a far lega cantra V imperadore e ad ingrandire la 
Jua Monarchia . LXXIX. Giulio IIJl^^ trac- 
ce tenne del Juo predecejfore . Alle ytanze di Carlo 
fece un'altra volta adunare il Conciliò ìnTrento , con 
adoprare gli fiejfi pravi mezzi di Paolo •, tutto egli 
voleva fare. Nulla voile accordare ai Protejlanti., 
che già difpojii erano di andare al Concilio ; e 
finalmente avvifato delle riforme « che attacca^ 
vano la fua 'Monarchia , gid intavolate , f doglie 
il Concilio , e fi dd ad ingrandire la fua fami- 

S lia ^ e ad ìmmergerjì nelle delizie ■ LXXX. 

larcello di lui fuccejfore appena creato Pontefi- 
ce , e che difpoflo era a riformare veramente la 
fua Corte, e la Chiefa ^ morì . LXXXI. Paolo 
IV. non pensò nè a Concilio , nè alla riunione 
digli eretici, nè alla Chiefa , di tutte quefle cofe 
niun conto fece ; ma fi rivolfe intieramente alla 
fua Monarchia , e alla maniera , come debellare 
i Re di Spagna , de' quali era [addito , ejfendo ^ 
Napolitano . Si unifce alla Francia , muove 
guerra a Filippo II. per cenfi non pagati nè da 
tjfo, nè da fuo Padre Carlo per lo. Regno di Napo- 
li , e che ni gli Aragonefi , nè Cafìigliani paga- 
to aveano .Filippo, per mezzo del Viceré cu Na- 
poli, fd qffalire lo fiato Papale, lo mette a ferro, 
e fuoco , ed il Monarca univerfale fù obbligato a 
chieder pace da Filippo, LXXXII. Perpbfitd di 
Pio IV. che f accedette a Paolo ,per adunare il Conci- 

b Ilo ^ 


Digitized by Google 


•fai XVIII 



fio a Trento .Avvi/t , che g-lì dìCofmo Medici ^ che 
r indù (fi a Convocarlo ^ di diportar fi come Vicario di 
G^Ju-Cri/ioy facendo tutto con buona fede . LXXXII !• 
Giulio non ne fk conto , e Jìegue le tracce de 
Juoi predecejfori ; anzi cabale maggiori adopra , ac- 
ciocché tutto in profitto della Jua Monarchia uni- 
verfale ridondaffe nel Concilio , e non per la conver- 
Jione degli Eretici LXXXIV. E finalmente avvi- 
fato da fuoi legati, che alla Jua Monarchica auto- 
rità volevafi attentare , dopo ejfergli riujcito di 
fare il Concilio ^e i Canoni a Juo piacere ^ da’ ter- 
mine con Jua gtoja al mede fimo LXXXV. Si rie- 
pilogano ^ e fi /velano i mezzi dijonejìi , im- 
piegati dai Papi in detto Concilio . LXXXVI. 
Come il frutto di' Condì j ^ fin dal na/cere della 
Chie/a Crifiiana , é fiato quello cP illuminare gli 
Eretici , e confermare i Cattolici nel domma ^ 
e di fiabilire la facra difciplina ^ guefio Concilio 
ninno ne ha recato . Gli Eretici maggiormente fi 
confermarono negli errori ^ e più fi avanzò V Ere- 
fia in luogo di fmorzarfi , LXxXVII. I Regni 
Cattolici , che lo accettarono per lo domma ^ per- 
ché la fede dagli Apofioli fino a loro profejfata 
in fjjo vi trovarono , ripugnanze grandi ebbero per 
gli Canoni difciplinari ^ dove le majfime delP Im- 
pero, univer fede de' Papi vi erano . Alcuni Re- 
gni detti Canoni non accettarono \ alcuni vi po- 
firo delle modi ficazioni ; e finalmente coloro , chfi 
P débracciarono., fe ne fono allontanati . LXXXVI II, 
ififu Je frutto non ha ricavato la Chie/a dal Conci- 
liò per la riunione degli Eretici , e p^ la rifor- 
ma vera da Jua Difciplina \ i Pupi il maggior 
bene ne rìtrafiero , poiché per ^zzo de' Canoni 
di/ciplinari del Concilio ^ fecero ^fermare gli ar- 
tìcoli 
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li coli più validi del loro dritto Monarchico uni- 
verjale . In conferma fi rapportano alcuni Canoni^ 
e Ji fa vedere y che quejli cavati Jono dal Talmud 
de' decretali \ e che Jagrofanto intitolando i Papi il 
Concilio T riJentino^ che un ramo è d' ejfiy han dato a 
credere piu dover ejferlo il tronco • LXXXiX. P/o iV . 
non fola il dritto jq^enne di faa Monarchia nel Con- 
cìlio di Trento , ma tentò autorizzarlo col fatto i 
chiedendo da Majfimiliano il giuramento di fe,/eltly 
per riconofcerlo He de' Romani , Pian fi Jgomenta 
al rijìutOsche quejli ^li fece ^t cova nuovi mezzi^ tome 
incannarlo , che infruttofi per lui furono . XC. La 
deca-lenza de' Frati fi che i Papi per fojìegno 
della loro Monarchia di nuova milizia piu validi 
dejuiidetti Ji provveggano , e quejli furono ìGefui- 
ti^ de' quali Juccinta fe ne di la dejcrizione 
Attentati di- Clemente Vili, contra di Errico iV, 
Re di Francia che lodichiara incapace di pojfederé 
il Regno ^ e' proihif ce i f additi di ubbidirgli . 1 
Franceji niun conto ne f anno. \Cl\. Se Ji conofce 
dd fuiidetti fatti la decadenza dell Impero P-ipule^ / 
T orìgine deve fi diurni fparji dal Concilio di Co- 
Jlanza^ e dalla lettura facilitata per t invenzione 
della /lampa degli Autori Originali . XCIII. Fe- 
rita profonda fattaji alla /addetta Monarchia dalla 
Repubblica di Venezia per le contefe , eli ebbe coti 
Paolo V. nel XT^I. fecola . F.ffa dichiarò nulle , 
abufive , e (alfe le di lui fcomuniche \ e nemme- 
no volle ejfer affoluta dalle mede (ime , XCIV. Pik 
mortale fu il colpo dato alla Monarcnia univerfa-, 
le dal Clero di Francia per le fue celebri quattro 
propofizioni nel Jine di iletto fecola . XCV. Cle- 
mente XI. nè principi quella fecola e,erca ti 
Ttflorare la vacillante fua Monarchia, Intrapre- 
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fa Jua infruttuofa in Sicilia , per P interdetto pojlo 
in quel ì^egno . XCVI. Ver vendicar fi de' Ve/ca^ 
vi di Francia y e ricuperarne i dritti y e proteggere 
l agguerrita milizia Papale , pubblica la celebre 
conjlituzione Unigeiiitus , ovtf anatematizza la dot- 
trina y e morale di G. C. e dijirugge la vera Cri- 
yiijna idea delle Jcomuniche y per la quale V armi 
alla fua Monarchia fi toglievano- Fuoco grandcy che fi 
accende da ciò in Francia . XCVII. Separa dalla 
Jua comunione la Chieja Cattolica di Olanda , 
perchè in lui il folo divino carattere di primo 
Vicario di G.C. ejja vuole rie onof cere y e non quello 
di Monarca univerjale . XCVIII. Apoteoji di Gregei- 
rio VII. e con ejfo quella delle detejìe voli mafftme 
pjeudocripiane Monarchiche- Origine delF ufur po- 
zione della Canoniz azione de'Sanriy fatta da' Papiy 
che lucro gl onde loro apporr. ly e JiahiliJce più il lo- 
ro Impero . XCIX. Tempejla che fi muove can- 
tra la Milizia P.tpale de' Gef ulti .Clemente XIII. 
vuol Jojlenerliy e maggiormente gli precipita , Cle- 
mente XlV. gli abolijce intieramente \ e con Jo- 
f petto di veleno muore . C. Nuovo attacco dato alla 
Monarchia Papale dal degnante Imperadore . Pio 
VI. cerca ripararlo, Ji porta a' piedi del medejimoy 
gli rende quefii 1' onore dovutogli come a primo 
Vicario di G. C. ; ma , per ri/petto al progetto 
di rifrabilire le Talmudiche leggi lo ributta. CI. 
Pio I' I. per vendicarfi , e di e fio , e degli altri 
Sovrani y fi rivolge sù il Regno di Napoli y e do- 
po aver oftinatamente lafciate vedove le Chiefe di 
queflo Regno y per non eJfergU fiata pre/entata la 
divota oblazione, con una Jolenne m.tjcherata yft por- 
ta nel T empio di S.Pietroy lo prefiiituifee con una abo- 
minevole Omelia y ove Ji dichiara Monarca univer- 
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Jale , e Re Je' Re . CII. Tali fatti , rapportati in 
gttejlo difcvr/o^ non debbono recar Jcanaalo a qua- 
lunque Cri/ìianOy che da' medejimi la rovina dello 
Jìato ejleriore della Crijìiana Religione vede ^ co- 
me non Ji fcandali zzarono i veriljraeliti alla venu- 
ta di G. C., per lo con/imile JìatOy in cui trovavaS 
la Chiefa Giudaica , perchè tutto era /lato profe- 
tizzato prima. Stato della Chie/a Giudaica in tale 
Epoca^ ; e /ette diver/e y che la componevano . GUI* 
/ Fari/ei componevarto la principale , ove inclufo ero 
il fommo Sacerdote y ed il di lui genere yC i tapine 
il grojfo della Nazione ; que/ìi annientarono 1* 
di Dioy per ì/iabilire le loro tradizioni . CIV. 
1 Sadducei^ altra Jetta ; que/ìa di tutt' i libri /acri 
il Jolo Pentatucco ammetteva ; credeva in Diof 
negava P immortalità delV anima ; ed era immer- 
/a in lui f i vizjy quanto che dei/ii Epicurei erano. 
Pochi erano coloro, che que/ìa /etta componevano, 
CV. E/feni Teoretici, e Pratici, altra fetta, dell» 
quale non fe ne paria né' Vangeli , era un ramo 
, di quella dé Fari/ei . Tutte le Jud lette fette unite 
erano di culto e/ìeriore per lo Tempio , il Sacerdo- 
ti? 1 ^ { Sacrì/ìcj . evi. Ma i Samaritani erano 
Tempio , e Sacerdozio , ec. perchè a gue- 
/li I loro vi oppofero , e perciò fecero feifma co- 
gli altri. Fjji erano un mijcuglio d'antichi Ido- 
latri, e di Ebrei cacciati dadla Sinagoga , o da loro 
Jlfjfi feparutifi, e apportando a Samaria t loro erro- 
^ • CVII, Stato deplorabile dell* 

Nazione Giudaiiu in tal tempo, fi per lo culto e/le- 
t'^i’e,come ancora per la morale, deferrttoci aalt 
P'breo Giajeppe , e molto più da G. C., che un* 
Continua declamazione ne fa', ma intanto alTempio 
‘d ai fommo Sacerdozio di ejfa intera Nazione unita 
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trajiH cui la divina autorità, vi riconofceva . CVIII. 
In mezzo a tanti /cellerati erano i pochi veri J/rae- 
liti ) quejìi dai dejcritti gran mali projjlma la 
venula del Meffia credevano i molto più per le 
Profezie , che il tempo Jejignato aveano , e liC 
erano compite y e i loro defiderj erano arrivati al 
loro colmo , il ì/leffia venuto V altre Profezie Ji 
avverarono . CIX. Lo flato depravato defcritto 
della 'Religione Giudaica non deve far infuperbin.i\ 
perchè Geftt-Criflo ed il fuo divino Spirito per 
mezzo degli Apofloli ci fa fentire , che la Chiefa 
Crifllana negli ultimi tempi depravata Jarà , e 
guefto flejflo aprir farà gli occhi agP incre- 
duli Rorei , quanto f incredulità di còfloro con- 
vertirà', e l ejfi faranno che le Nazioni y e gli flef- 
fi prevaricatori Crifliani convertiranno . Parallelo 
della Chiefa Giudaica nel primo avvento di Gefu- 
Criflo e della Chiefa Crifliana cT oggi giorno , 
CX. La Chiefa Crifliana in due parti y e quattro 
clafft (P uomini fi divide . La prima parte , e claj- 
Jcy è la Chiefa Cattolica Romana y dove il Tempioy 
ed il Sacerdozio diGefu-Criflo Ji trova, ed è il cen- 
tro deir unità , Di quefla fi fa vedere il farifeifmo 
di molto avanzare quello degli Ebrei . CXI. La 
Jeconda parteye clajfe è quella degli Scifmaticifn que- 
fla fono compreji e la Chiefa Greca y e tutti gliflire- 
tici y che fono flati y o efp. Ji fono f eparati dalla 
loro madre C attolica, con opporre Tempio, a Tem- 
pio y Sacerdozio , a Sacerdozio , e con apportare 
alla loro Chiefa i vizj e corrutteleyper le quali dal- 
la loro madre furono cacciati; e quefliy come po- 
chi erano gli Sfcif mutici degli Ebrei, in eguale o 
tna^ior numero fono de' Cattolici. CXII. La terza 
ch^e (£ Crifliani fono i Sadducei, che f par fi fono nel-, 
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Je (lue Chieje Scìjmatliha ^ e CaftoHegy e gli ftejl 
dammi de Sadducei Eùrei^ e lo JieJfo cofiume hai^- 
no , Di guejìiji dà conto e della loro origine^e delCinr 
cremento^ in cui fono arrivati^ di' aver appejiato tut- 
ta la Chiefa . Si fa vedere , che ficcarne pookiffi.rtà 
erano i feguaci di tal fetta tra gUEbrei ; cd con- 
tr no innumerabili fono tra Crifiiani. CXHI . La 
quarta elafe rapprfentano que' pochi veri Crifiiani y 
compofii di P afiori , e di pecore . Qufii uniti efierior- 
TJiente alla Chiefa Eoniana^ come alt unico Tem- 
pio di Gefufirifio^ e al Capo di efa, di cui ne ado- 
rano il divino carattere y ed al Simbolo di fede ^ 
eh' e fa profefa y come il toro Divino capo Gefu- 
Crifio era unito^ Giudaica ^ interiormente 
uniti fono al médefimo y e per li mali f che 
veggono , e le profezie , che anmnsimo y come 
profimo il fecondo avvento del loro Svino Redento- 
re y fervorofe preghiere gli .porgono y acciocché pre- 
fio liberi il mondo da tante fozzufO:^:<ejfijbilifea 
il di lui Regno Spirituale. CXW.Quefio fleìfo i 
Sovrani fono in obbligo di vie pi,', fiahiUre mi loro 
Regni y con abolirvi il carnale Giudauo y che vi 
fi oppone . Il mezzo pii, efuacey e ficuro pgjp fie- 
le imprefay è abolire i CodiciTalmuJici y^ovè fia- 
biliio . CX'V. Eleggere Vefeovi veri Vicarj S 
Gefu-C rifio . Mezzi per ciò praticarcye nè effiy ni 
t loroMinifiri efer ingannatiy anche nell elezione dd 
P afiori di fecondo ordine . CXVI. l ma^firati y che 
fiano injlruiti delle umane \ e divine leggi^get efiè- 
re i confervatori della dif ciplina y e non t Sjirut- 
tori . CXVlF, Che ì beni Ecclefiaflici s' impiega/— 
fero da'Minifiri per lo bene dello fiato y e della 
Religione y e non fi profiituifero . CXVIII. Fi- 
nalmente r Autore prega Dio , che liberi i So- 
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vrani dalle dete/ictte vipere de'Farifei^e Sadducei^ 
dà quali il Mondale mdggiormente le Corti ^ fono 
ripiene ; che faccia rientrare nel dovere il pri- 
mo , e gli altri Pajèori del Minijlero loro divino^ con 
rinunziare al carnale', e che aia perfeveranza nel 
bene , e /untamente governare al proprio Sovrano , 
per acquiflarjì C eterno pojjejfo del Cele/le Ke- 
gno . 


S, E. M, 
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^ |g?|* O Z^lo della gloria di V. M. ha 
fpinto molti fapiénti Giureconfulr 
ti , voftri fudditi ad impugnare 
per li principj del dritto pubblico 1* alloca» 
zione del Regnante Pontefice PIO VI. , prch- 
nunziata nel dì 28» Giugno nella Bafilica de* 
SS. Apoftoli, Pietro , e Paolo *, anche io glo- 
riandomi 4 i ellèrc vollro ValTallo , animato , 
Dio mercè , dallo fpirito di noftra Santa Crir 
lìiana Religione , che indegnamente profefTo , 
coi principj della medefima , mi dò 1* onore 
di fommetterle iimilmente le rifleiSoni, che ho 
{atto fu detta allocuzione ; pregandola di noa 
annojarfi della prolillftà , e delle digrelliooi , che 
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troverà nelle medefime . Si cerca di abbattere 
un albero y che tenta d' inalzarli lino alle lìellei 
e co’ fuoi avvelenati frutti appeftare tutta la _ 
terra, piantato dallo fpirito dell’errore ; e per» 
ciò uopo è adoprare , per ilvellerlo lino dalle ra» 

' dici , quegl’ IUrutnenti , che la vejrità ci fommi- 

( niftra . 

' * 1. Lo Aato mio di Ecclelìaftico , per la Dio 

grazia , mi ha fatto meditare continuamente le 
éivine Scritture -y ed il Teftamento del noftro 
Divino Maeftro Ge^u-Crilio ; da quelle , e da 
quello io ho apprefo, che il nollro Divino le- 
gislatore è venuto in quello Mondo , per ftmdar* 
vi un Regno affatto Spirituale di tutte le nazioni 
della Terra , con farne de’ veri adoratori deir 
Eterno luo Padre, in ifpirito, e verità. Per fta- 
bilirlo menò vita la più povera, e mortificata , 

^ e ^ni la medelìma con morire , dopo aver fof- 

Certo le maggiori abbiezzioni , ed obbrobrj fui 
legno della Croce per guarire il genere' urna» 
bo dall’ orgoglio, caufa di fua caduta dallo fla- 
to d’innocenza , e riconciliarlo col fuo Eterno 

Padre^. " - - 
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Non folamente le fue mire furon lontane dai 
Regni terreni , de’ quali era egli 1’ Onnipotente 
Padrone, e Creatore; ma efpreffamente infegnò, 
che il Tuo Regno non era di quello Mondo (a). 
Rinunciò il Regno offertogli dagli Ebrei , dopo 
un rifplendente miracolo (Jb ) . Si dichiarò quindi 
fuddito degl’ Imperadori pagani , con pagar loro 
il tributo, comandando agli Apoftoli,di rende-r 
re a Celare* qudche è di Cefare , ed a Dio 
quelche é di Dio (c) ; e nemmeno elfer volle 
Giudice della dif cordia tra due fratelli {J). 

IL Per noti aver voluto conofeere quefte im»- 
portanti verità la nazione Ebrea, confondendo le 
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. (a) Re){nu(n meum non eft de bop mundo Joan. \V ilI.iS. 

(b) jefus ergo cum cognovilTft , quia ver.ruri ellenc , 
Ut rapcrent eum , & faccrcnc euin Rt gem. , fugit icerum ta 
montem ipfe folus . Jttn. VI. ly. 

(c) AcceiTt runt qui didrachma acdptebant, ad Petnun , 
& dixerunt et : magifter veder non folvit didrachnia ? 

•tt edam : . dixit ìDì Jefus > . vade ad nw* 

re , & mitte hamum , & eum pifcLin , qui primus afeende- 
tit j tolte, & aperto ote ejus invenies itlm-rcm : tllum lu<* 
«nens da eis pio me ce Aiatt. a 3 yd. Die er- 

go nobis,q.iid tibi videtur, licer cenf.m dare Crfaii,an 

non Reddite qu« lune Cxfaris Cslaii , Si quz 

funt Dei Deo Id. cap. XXII. v. 17. 21. 

(d) Magilter die fratri meo , ut dividat h*uedi Treni . 
At ille dixit illi : homo^qais me cor.ltituic judìceoi, a>C 
diviibrem fupei vos . hu(, cap, XJJ. v, ij. 14» 
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profezie del Regno Spirituale di Gesu-Crifto , 
ed umile fu la Terra , e quello gloriolo , e 
trionfante del medefimo ^ dopo la confumazione 
de’ fecoli ; dandogli un fenfo tutto carnale , fi 
ofiinarono a non riconofcere per loro Re , e 
Redentore il MelTia, per non averlo veduto ve- 
nire con quel terribile , c fplendido infieme ap- 
parato di un Re terreno y onde avefie di leggieri 
potuto vincere, e conquifiare tutt’ i Regni del- 
la Terra , e rendere gli Ebrei con lui dominan- 
ti, non lo vollero ricevere, e prefi da difpetto 
lo crocififiero ; furono perciò eglino ftefii , che 
ooftituivano il popolo eletto da Dio , rigettati f 
cd il loro Tempio diflrutto, ed elfi divenuti in 
odio , e fervitù di tutte le nazioni , dimoflrano 
vifibilmente a tutti gli uomini il manifefio ca- 
rattere della indignazione divina. 

Cadde in quella enorme cecità la nazione Giu- 
daica , dopoché, cefiati i Profeti , furfe fra di 
loro la fetta de’ Farifei ; quelli facendo confifte- 
re tutto il fondo della Religione Giudaica nell* 
apparato efteriora, e carnale, fu gli ftefii prin- 
cipi carnali fpiegatfano al popolo le Sacre Scrit- 
ture; 
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ture; e abbandonando il vero fenfo delle mede* 
fime , lì diedero ad inventare delle tradizioni , die 
ofcuravano , anzi intieramente folibcavano il ve- 
ro fenfo delle profezie , e la retta interpetrazio* 
ne , ed oflervanza della legge . E i principali 
di quella letta erano i Sacerdoti » e i Dot- 
tori della Legge , i quali di quelle tradizioni , 
mefcolate colle Scritture , che alteravano ^ ne 
fecero diverfe raccoh»,che principiarono a for- 
marli dal primo fecolo dell’ era crilliana , e li 
continuarono ne’ fulTeguenti , coi nomi di Mi- 
Jchna f Talmud Babìlonefe ^ o Gemara ^ e Gerojo^ 
limitano , che adelTo unite formano il loro Co- 
dice f che Talmud appellano ; ove riunite fi tro- 
vano le più orribili llravaganze , ed empietà 
centra di Gesù- Grillo , e del fao Regno Spiri- 
tuale . 


ni. Il popolo , e la Chiefa Giudaica , per gli 
crocoli delle Sacre Scritture , e la fpiegazione ^ 


«he i Padri nè han dato , è indubitato effere il 
'3'ipo nella Chiefa Crilliana (a) ; le prof(^ie , e 
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gli avvenimenti della prima, tutti a quefta fi 
riferifcono, ed inquefta iì fono, e debboali avve- 
rare . £ lafciando da parte di fare il parallello 
di tutti gli altri articoli , fui prefente del Re- 
gno Spirituale di Gefu-Criflo ragionando , è 
chiaro, ed evidente, come andrò (Umofìrando in 
generale , quello dell’ una , e 1* altra Chiefa . 

IV. Già iì è veduta 1’ idea falfa , da cui in- 
combri erano i Giudei carnali fui Regno del 
Media , prima della venuta di Gesu-Crifto , e 
che tutt’ ora fono nella fìeffa cecità • Non così 
penfarono però i veri Ebrei, i figli di Abramo 
fecondo lo fpirito , e non fecondo la carne ; que> 
ili attendeano nella perfona di Gesu-Criflo, il 
Media prima promedb ad Adamo, dopo il pec- 
cato', e pofcìa a’ Patriarchi , e annunziato dai 
Profeti come il Redentore del genere umano , 
che dovea riparare, coll’ univerfì la natura divi- 
na all’ umana , la perdita , che fatto avea- col 
peccato l’uomo; dovea fagrifìcarfì egli, qual vit- 
tima immaculata all’ eterno fuo Padre colla fua 
morte , e fpargimento del fuo fmgue , di cui 
quello degli animali era la figura, per foddisfa- 
' ■ ■ , , . ... re 
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re la Tua gluRizia , e renderlo) pi-opizio verfo 
l’uomo peccatore ; in quella fede viflero , e 
raoriroiw i veri figli di Abramo ^ e fofpiravano, 
quello Regno Spirituale , di cui nè bramavano 
con ardente premura la venuta . 

V. Giunto quello felice tempo del genere 
«mano ^ e fcefo da Cielo in terra , e fattoli 
uomo il figlio di Dio ^ fondò il fuo Regno fpi- 
rituale , qual’ è la Chlefa Crilliana , compolla 
di tutte le nazioni delia Terra , che abbraccia-, 
^ rono) e abbracceranno la Tua Santa Religione, 
fenza eccezione di Giudeo , o di Gentile , che 
durar deve fino alla fine de’ fecoli . Per illabi- 
lirlo ovunque , dopo la fua refurrezione , e glo- 
riofa afcenzione in Cielo , dellinò i fuoi Minillri , 
propagatori di quello Regno , ì quali furono 
S. Pietro Capo, e gli altri Apolloli, e Tuoi Di- 
fcepoli , e loro fuccelTori , i quali fono i Papi , i 
Vefcovi , e i Sacerdoti , accordando loro le llef* 
fe facoltà, che egli aveva efercitato , e ricevo- 
to dal fuo Divino Padre „ . Come mandò me 
n mio Padre , mando voi , dilfe Ge*u-Crifti 
M fuoi Oifcepoli , dopo la fua refurrezione ; e. 

A^4. . .. . det- 
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ff detto que&o,foiffi 5 fu dì effi,e diffe, ricevete : 

ff lo Spirito Santo , faran rimelTi ì peccati a chi | 

ff gli rimetterete , e faran ritenuti ,a chi gli ri- 
)) terrete (a) . Ecco una facoltà tutta Spiri- . 

tuale di ligare , e fciorre ì peccatori , la quale fa- j 

cólta promelfa bensì avea a S. Pietro , e tutti 
gli Apoftoli ^ In verità io vi dico , che tutto • 
quello t che legarete fu la terra , farà legato 
,, anche in Ciélo , e tutto quello , che voi fcio- 
,, glierete fu la Terra , farà fciolto in Cie- . 1 , 
„ loX^)„.La feconda poteflà data ai medefimi , • | 

prima di fai ire in Cielo , viene efprelTa dallo ftef- t j 

fo Evangelifta „ Diffe Gesù è fìata a me conferi- { 

„ ta tutta la poteflà in Cielo » e in Terra ; an- | ; 

date pure, ittruite tutte le genti , batteazan- | j 

,, dole in nome del Padre , del Figliuolo , e del- ' 

„ lo Spirito Santo , infegnando a loro , di offer- . i 

yf vare tutto quello , che io vi hò comandato-. ; 

„ eì i 

(a) Sìcut nrifit rfie vivens Pater , & ego mitro vos ; qu« ; 

cuin dixiflet , tafufAavit in eos dicens : Accipite SpirìcuiQ , 

Sànttum , (juoTum temìfericis peccata , remictuntur eis> & 

gttorum retinuerìtis , tetenca funt. J(à. c. XX. v. 21. 22. i 

(b) Amen, amen- dico vobis , quaecumque ligaverìtis fu-, 
per terram, erunt alligata in cxlis, & qucecumque lei veri- 
t>s fuper terram , erunt folata io cidic, s. X^IU, v, 

iS. 19. Mf. XVI. V, 19, , 
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Ed ecco, che io fono con voi fino alla confuttia- 
zione de* fecoli (<r) . £ tutte le altre f»> 

coltà altresì , che loro conceflc , rlfgoardano m&» 
ramente lo Spirituale; come quella di celebrare 
r Eucariftia^ in fua memoria;, Fate quello in me- 
moria di me „ ; e quella „ Se il peccatore non 
y, afcolta la Chiefa , che fia a voftro riguardo » 
9 , come un Gentile, o un Publìcano ; tut*> 
te fono &coltà pure fpirituali , alle quali 
fi pofTono aggiugnere quella di fìabilire i Mini* 
Ari, e la difciplina Ecclefifticaf per 1* autorità} 
che ricevettero di fondare la Chiefa. 

VI. QueAe potefìà,ad imitazione del loro Di* 
vino Capo, e Maeftro , efer citarono gliApoftoli» 
e i loro Succeflbri , che giorno , e notte le divi- 
ne Scritture meditavano . Annunziavano , pei 
mezzo della predicazione , il Vangelo a tutte . 
le nazioni , rinovandole nell* acque falutari de] 

batJ 


(a) Data e(t mihi omnis poredas in ca;lo, & in terra s 
exBites ergo docete otnncs gcntes , bapttzantes eos in nomi* 
zie Harris ,& Filii > & Spiritus Saniti . Mast.sap.XXVJII» 

V, i8. 

(b) Hoc facite in mcam commcmorationem ■ Lue. eé^, 
XXII V, IO. Si aotem Eccleiìam non audìcrit , iit tibi iicyit -v 
tthnicus , Se piibliiapiu , JUait. eap, XyJII.. ve 17. 
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jMttefìmo ; e della facoltà di legare ^ e fciorre , 
fi fervirono per convertire i peccatori , e con- 
fermare nella fede i fedeli , e così ftabilirono il 
Regno Spirituale del loro Re , Gesu-Crifto fu la 
tTerra, di cui erano i Miniftri, e Gwperatori . 

Annunziarono a tutto *1 mondo , che il Regno di 
XJesu-Crlfto era meramente Spirituale, e perciò 
cfpreflamente comandavano ai popoli, d’eflerfub- 
ordinati , e ubbidienti nel temporale ai Principi , 
ancorché Pagani , perché T autorità di coftorodal- 
Jo Aeiro Iddio avea l’ origine : infcgnando efpref* 
famente S. Paolo ,, Che ogni anima ita foggetta 
^ alle poteAà fuperiori ; imperocché non è po- 
teAà , fe non da Dio, e quelle che fono , fon 
^ da Dio ordinate . Per la qu^ cofa , chi fi op- 
pone alla poteftà, refifte all* ordinazione di 
Dio . E quei , che reiìAono , fi comperano 1# 
4, daenazione (a) . £ S. Pietro inculca : Siate 

^ dunque per riguardo a Dio foggetti ad ogni 

,, uomo 


• (a) Omntf anima PutcRiitibus fublimtoribus fubdSta fit • 
Non cft entm Pocellas , nifi a Deo . Quae autem funt > a 
Deo ordinata funt , Igitur qui tefifiit Poteftati , Dei ordi- 
luttoni refiftic : ipfi wi damoadonea acquiruot . i(»m. 
XIII, V. I. 
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y) uomo creato*. tanto al Re, come iopradi tiu>* 
,, ti ; quanto ai Prefìdi , come fpediti da lui , per 
far vendetta de’ maliattori , e per onorare i 
„ buoni (a) , 

VIL Quelle dottrine gli Apofìoii ' divinamen» 
te ifpiratiy ìnfegnaìrono a’ loro Difcepoli | e qM« 
Re Refle lo Spirito di Dio inculcate avea nelle 
Scrittore del Vecchio «Teftamento ,, Afcoltate 
o voi , che governate ì Popoli ( dice t Autore 
), del libro Alla Sapienta ) confiderate , che voi 
ricevuto avete ^ueRa poteRà dal Signore y • 
ify queRo dominio dall’ AltiRimo y che costo chi»* 
•y, de delle voRre opere j e che penetra il fon- 
^ do de’ voRri penfieri ; poiché y elTendo i 
„ niRri del fuo Regno y non avete giudicato con 
„ equità,,. £ nel Profeta Daniello, in Giobbe « ed 
Ofea : Iddio è quello , che dà , e toglie il 
Trono a’ Re ; Dio è quello , che comanda al 
Regni degli uomini, e gli dà a chi gli aggrada; 

egli 


(a) SubjeRi igitur cllflte ontini humanx creature prepter 
Dnun : live Regi quafì pracéllenci ; (ive ducibus , tamquan 
ab co miflis ad vindiftam tnalefaRocum , laudeni vaio 
bonorum, ìftt. eptli, h top. II, v, ij. i<f. 
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egli fi è , che toglie V ubbidieiua ai Re , e glie 
la rende (d)» 

Vili. La condotta de* Difcepoli degli Apo- 
Aoli, e Vefeovi di Roma, e delle altre Chiefe,. 
e di tutti i fedeli , che meditavamo in que’ pri- 
mi felici tempi del CrifiianeCmo le Sacre Scrit- 
ture , ed il nuovo Teftamento di Gesn-Crifto , 
fii conferme a quella infognata da quefto divino 
Maeftro, e dagli Apoftoli fuoi difcepoli, e pra- 
ticata dai medefimi , e non folo'iubbordinati era- 
no agl’ Imperadori , tutto che Idolatri fi foife- 
ro, ed ubbidivano ai medefimi in tuttociò, che 
il temporale riguarda ; ma fi gloriavano di pa- 
gar loro i tributi , e di pregare per la loro 
profperità ; e quefto praticavano a feconda del- 
la dottrina di Gesu-Crifto . S. Giuftino nella fua 
feconda Apologia , diretta agl’ Imperadori , di- 



la) Q^oniam data eli a Domino potefìas vobis, & vi^ 
tus ab Àlciflimo, qui interrogabit opera veJtra , & cogi- 
taciones fcrutabitut , quoniam cum eiTetis miniltri_ Regni 
Hlius» non refte iudicaftis . Sap. VI. v. 4. y. Dmninaiur 
Excelfus in Regno hominum > èt cuÌLumque_ voluerit , dat 
lliud» Da». ly. verj, 14. Dal» tibi Regem in furore tneo, 
& auferam in ìndignatione tnea . Oft Xlll. v. 11. Deus 
qui regnare focit bypòcritam ob peccata popuii , /p^ XXiy. 
vtrf, je. * 
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ce „ Noi fiamo i primi a pagare in ogni luogo 
,, ì dazj ) qd i fuflìdj ai Collettori , che voi lla- 
„ bilito avete, fecondo la dottrina di Qeau^ri- 
„ fto noftro Maeftro , Noi non adoriamo fe 
„ non che Dio lolo } ma noi vi preftiamo eoa 
„ gioja in tutte 1« tUtre cofe i fervigi , che vf 
„ fono dovuti , pcofeHhqdo riconofeeevi per gl* 

„ Imperadori , e Prinoipi degli uomini » e pre- 
ghiamo continuamente U Signore , che vi dia 
unito alla pottftà Imperiale , lo ^irito di giu- 
Aizia (a) ,, . S. Ireneo combattendo gli Ere- 
tici f che foAenevano, effer ftate dal Diavolo fta- 
hilite le poteftà di queAo mondo , foAiene al ^ 

contrario , che Dio le ha Aabilite , che i Rq 
fono fuoi miniAri , e che tutti gli uomini obbli- 
gati fono a loro ubbidire Quelli , che efìggonó 
,, da noi il tributo , fono miniArt di Dio , e le 
,, poteAà, che fono Aabillte| lo fono per l’or- 

,, dine 

'TfTvSiJSrjT ceillationes e!s , qui a vobis funi >■ 

ordinati , cxa^ortbus , prs omnibus ubique iriferre con- 
tendi mus , quemadmodum ab co fumus i.iliituti ; pto- 
inde nos foluqt Deum adoramos > & vobis in aliis rebus 
)cti infervimus, Imperatores , ac Piincipes hocninum effe 
Bioficentes , fìmul pr^cantes , ut cum Imperiali potè- 
nate , iànam quoque menteoi ebdoete coapetiaiafni . 
ii% 
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^ dine di Dio ; lo fteflb Iddio , che d fa na^ 
,, fcere , fa regnare i Re , ed egli fceglie colo- 
„ ro y che proprj fono per governare in quel 
4 , tempof, (d). £ Tertulliano nella Tua Apologià 
I, dice : „ Rifpetto come fi deve la Maeltà deir 
^ r Imperadore , ricc^iofoeadolo per lo prim^ 
yy d(^ Dio , a cui' io lo fommetto ; io dico , 
„ che a Dio lo fonimetco v e non 1’ uguaglio t 
perchè gl’ Imperadori conofcono quello , che 
ff loro ha dato T Impero, e conofcono , che for 
), lo Iddio è quello, da cui dtpendoao , che fono 
,, a lei inferiori e i primi dopo di lui (i) 

‘ * . • . COr 


(*) Qsbnlam abftAen* s Deo homo in tantum eifenivit , 
Ut. etiam confaguineum itoùem iibi piitaiec , . . , : im* 
pófuit illi Deus humanum ttraorem , ut poteitate homi- 
unrovfubjettì > & l«|e,eonim ^trkti« aliquid aflcquancur 
fufttci<t! , & tuodeiciitur ad inviccm i in manifcfio polìtutn 
gi^ium Hmcmes, £t fecundour hoc miniilri Dèi iunt, qui 
tributa a nobis exigunt , in hoc ipiutn iérvientes Poreìta- 
tes a Deo ordtnatx funt . Cujus juflu homines nafcuntur, 
hujus iuflu ^ Reges conftituumur , apti iis qui in ilio 
tempore ab iplìs tegantur . /ren. irfi. /. c^p. 04. 

(b) Sed etiam quod rentperans Majeliatcìn Oàefaris infra 
Dcum, magis illum commendo, cui ioti fubiicio ; lubiicio 
•utem , nOn adxquo : Iciuhr Imperarores , qai$ iUis dedit 
Imperìum : femiuot enim'Deum effe folum , in cujus lò- 
iius soteffate funt, & a quo font iecuadi,poft quem prì- 
lal.-Jir/MCt. 4p<>I«s> . - i - * 

CeM- 
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Cogli fteffi fentimentj hanno fcritto tutti i Padri 
de’ tre primi fccoli della Chiefa Criftiana « fotto 
il dominio degl’ Imperadori Idolatri , in tem- 
po , che fofFriva da’ medefimi le più crudeli per-i 
fecuzioni («). 

• IX. Fattili adoratori del vero Iddio gl’ Im- 
peradori , e i Re , maggior rilpetto , venerazio» 
ne , e ubbidienza predavano ai medefuni i Pa- 
pi, e gli altri Paftori, tutto che akani di loro, 
e apoftati , e eretici foffero ftati; gii coalìdera- 
vano come veri loro padroni temporali per U' 
potetti , che da Dio nè avean ricevuta : mentr* 
etti alla propagazione del Regno Spirituale di Ge- 
Su-Critto erano unicamente i npiegati. L’ Epifto* 
le de’ Papi di quei tempi, gU fcritti de’ Padri • 
C la ftoria Sacra , e profana fono autentici te* 
ilimonj , e delis dottrina , e della condotta de? 

me* 

. .. i 

} 

Colitnus ergo Imperatorem quomodo nobts licer , ^ 
ip(ì expeiiit , ui a lecund’iin , & quidqidd 

a Dco conlccurum , foli pco minorcm : boL Se ipfe voler , 
iìc enim omnibus major eli » cum foli Dco minor i>r , 
ad Scavul. 

(a) iheoph: ad Aufo. Athenag. A, cl^. Origines infyi/h 

«f A«OT. Dioaif Alca, ap. iujeb, tib. eaf.'iQ. , > 
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medefiini -, da non poteri! dall’ uomo piti hnpa> 
dente, e sfrontato metter (i in dubbio ( 17 ) • 

X. pace efteriore refa alla Chiefa, ceffate 
te perfecuzioni , non refe tranguilla la medefi* 
ma; che, eome predetto avea Gesu-Criffo , dove» 
«fiere come una nave aggittata in tempeflofo 
mare da' fiotti , e venti , fenza fommergeriì ; poU 
'chè n’è egli l’ onnipotente foftegno fino all» fine 
de’ fecoli , Ma furferó non per tanto diverfe 
«refie , che nè lacerarono il feno ; e s' infinuò 
ancora un' occnlto veleno in ciò , che contri- 
buir dove» alla maggior Tua profperità ; eflèn» 
dofi aggiunte alle ricchezze Spirituali , delle qua* 
- li quali (ole 1» Criftiana Chiefa prima godeva, le 
temporali, per le ricche oblazioni de’ Principi , c 
de’ fedeli. E tutto che 1’ ufo delle medefime era 
ftato fempre , fin dalla nafcita del Criftianefimo , 
d’ impiegarli in un frugale mantenimento de’ Mi- 
niftri del Vangelo , e per fervirp di patrimonio 

delle 

(a) Crcg. Nai. orai. 2. ik feipf». Ofius Lt^ 

rius Papa od Coo/lant. apud '1 heed. Hilarius Diac. Impili, 
od Rotti cap i<J. S. Augult: de Civ. Dei Ub. 4. cop. 33, 
S. Chryfoft. H*m, od Pop. Agapit: in Pare», od Julìin, 
«. a Pclaeius P, 1 . tfiff. Greg. M. *. *P‘ft. ^a. 
ésrc. 
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delle vedove, degli or&ii, c de* poveri, eften- 
dendoiì tali atti caritatevoli fino agli (lem paga- 
ni ; pure il veleno dell’ ambizione, e cupidigia 
infinuatoli di buon’ ora ne’ Pallori , che n* era-' 
no i legittimi difpenfatori ; corruppe, e guaQò 
ogni coTa ; poiché abuCando em di tali ricchez- 
ze temporali , fecero todo mutar faccia ali’ ede- 
riore della Religione Cridiana , . introducendovi 
il fado , la pompa, e l’ orgoglio . 

XI. Allora fi vide con grande dupore la gran 
renitenza , dimodrata da quei Santi Uomini de* 
primi (ecoli , nella accettare la carica dei Ve- 
fcovado , cambiarli in ifmifurata ambizione , per 
-- poffederlo; e le più ricche Chiefe erano le pii 
foggette a queda funeda feduzione ; fra le qua- 
li la Romana Cattedra , più ricca di tutte , che 
(in da quedo fecolo podedeva beni immenfi, 
anche d’ immobili , cominciava ad edere ambi- 
' ta con animolità , con brighe , fazioni , e 
sfrontatezza dn dal dne del medefimo; come 
li fcorge dallo fcifma fufcitato per 1’ elezione 
de^ Papa , alla morte di Liberio *, nella quale di» 
vili furono gU animi del Popolo > fra i due coor 

B tei>- 
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tendenti ijiaconi Damafo, ed Urlino; il qual? 

3 cirma iion fu fopitoper laele;zione .di Daipafo, 
lenza elTer commelTi prima degli oitiicidj , ed 
fparfo molto langu? ^ lino nelle flelTe Uhlefe , at- 
trib^ndofene la colpa dagli Scrittori di quei 
tempi , da chi ad uno , da chi ad un altro . 

■ XII. Non fi può leggere lenza raccapriccìp 
la defcrizione i)e fa ^nuniano Marcellino , Scritr 
tore contemporaneo, pagano di Religione , a piu^ 
pa delle fazioni addetto . Egli rapporta , che per 

^ra de’ due coptendepti al Velcovado , nella 

» 

di , Sifiiwio fi napipraroijo penfettan- , 
f^fte cadaveri ; ? lo Ueffo Prefetto d» R°m^ 
pop popeqdo colla f»a autpfic^ fregare l’ invipe- 
rito popolo ; fu obbligato stirarli ne’ borghi , 
per POI! re^ryi vittima ; e finifce il fuo rap- 
porto POP 9V>o(le antmirabili riunioni „ Qoanto 
M a me poofiderando il fafto mondano ^ pcm cui 
^ Viv? chi poifiede in Roma quella dignità , 

99 non mi, mera viglio puoto, fp ,phi la fofpira, 1 

„ pon perdoni a algrzo , ed arte per otteaerla ; 

„ peroccdiè ottpotfta^ rhe P hanno, fon certi 
Vtìpchirfi) mercè dell’ oblazioni dediedi? 

M yo- 
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y, vote madrone Romane ; e che fé n' àndran* 
„ no in carezza per Roma a |or talento y ma» 
)) gnific^ente veftiti , e terranno buona ta« 
„ vola ; anzi faranno conviti fi funtuofi y che 
j, fi lafceranno in dietro quei de’ Rè, ed Impe- 
n radori . E non s’ avveggono , che potrebbe- 
y, ro efiere veramente felici , fc fenza fervirfi 
yy del pretefto , e magnificenza di Roma , per 
,, ifeufar quefii loro ecceffi , voleffero riformare 
„ il loro vivere , fequitando 1’ efempio di ^cik- 
„ ni Vefeovi delle Provincie, i quali colla (ag^ 
y, gi^ fnigalità nel naangiZre , e bere y coll’ anr 
„ dar poveramente yeftiti,e cogli occhi dimeb- 
yy. fi, e rivolti alla terra, rendono venerabile, 
y, e grata nommeno all’ Eterno Pip , che ai 
„ veri adoratori , la purità de' loro coftumi , e 
y, la modeftia del loro portamento (a) Non 
pedono attaccarli di falfità, ò efagerazione la 

P a nar- 

(a) Ammianus- Marceli. Lib. c. j. Ncque ego at> 
nuo , oOentationem rcrum confìdeans urbanarum , hujus re| 
cupidos, ob impetrandum quod jipperunt , omni contea* 
tiene laterum jurgari debere ; cum id adepti , futuri fune 
ita Iccuti , ut ditentur oblationibus marroaarum | procc- 
dantque vehicuiis infidcotet i circumlj^tte veAiti , epulas 


/ • 


narrazione , e le rifidlìonl di quello Autore ; 

» 

poiché S. Gironimoy che di quei tempi fcrive- 
va , e di cui (i ferviva Oamafo , racconta , che 
quelli efortando Preteflato , Prefetto di Roma > 
i rinunziare al culto degl' Idoli , e farli Criftia- 
no , gli rifpofe ridendo s Fatemi Vefcovo di 
Roma) che io toflo mi farò Crilliano s (a). 

XIII. Dhl fìtto, e dalle rifleflìoni rapportate, 
ficcomc rilévafi qual’ era in quel fecolo lo Spi- 
Kttò , di cui animate venivano le povere Chiefe 
e i' loro' Pallori qual conto facevano delle tem- 
porali ricchezze ; così all* oppollo ricavali qual' 
era il grave danno , che alle più opulente reca- ^ 
to avea 1’ abufo delle medefìme , fpecialmente 
alla Chiefa Romana , divenendo da quel tempo 
io poi il fuo Vefeovado, l’oggetto più lulìnghe- 
vtùe defilé umane grandezze , e della più fmilu- 

< rata 

cursntes profufas , adeout corum convivia, regales fuperent 
menfaj, qui elTc poterant bta;i revera , fi magoicudine 
Urbis dicfperta , quam vitiis opponuut , ad imitationcin 
antifiitum quorumdam provinciaiìum vtverenr quos tenuitas 
edendi, potand'que parcilTime , vtlitas etmm induoicncoruin, 

& fupercilia humum fpcclam ia , perpetuo numini , verilque 
«jus cultoribus, ut putos tommcj.dant , & verccundos. 

la) Hirron. Epi(ì. 6i. ad t'ammach. Tacite me Komaoie 
tubù Epifeopum » & ere protinut Chrifttanus , 
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rata ambizione ; che a poco, a poco vedremo 
aumentarfi con le ufurpazioni , che intraprefero S. 
£ire sù lo fpirituale, e temporale dominio. ^ 
Altro gran male cagionò 1' abufo delle rIC'» 
chezze , e quello fu l' avidità fparfalì per mti^ 
la Chiefa Crifliana, di arricchirli de’ ^erii t^njgo* 
rali , che non potè reprimerli dall’ Imperatore 
Valentiniano con fua legge ; a cui aggiunfeli il 
£illo , e la voluttà , che alienarono i Pallori, 
dall’ adempimento de’ loro doveri , c dallo ftudio 
delle Sacre Scritture . £ fopraggiunte quindi lo 
irruzioni de' barbari , bandirono quelli intierar 
ménte gli lludj, onde di leggieri li venne a. Ha-*, 
bilire r ignoranza ne* Pallori , e nelle Greggi^ ^ 
XIV. Da quella poi ne nacque la fuperllizione, 
che unita ad un profano e foverchio culto ell^rioce^^ 
che le ricchezze introdotto aveano , diè princi^ 
pio a dilatare il farifeifmo nella Chiefa Crillia» 
na . Di quella lo fpirito li vide cambiare.;? 
tutto principiò a ridurli alla magniiìcenza de* , 
Tempj, e pratiche elleriori, forgenti deplorabi',’ 
li di corruttele in tutta la Qiiefa , e nel Capa ' 
della medefima.» Ijual' è la Roraa&a; poiché sh ' 

B 3 dot* 




dotta la Religione all' aipparatò efteriore , ne 
àafcevà , che chi più faflo , è magnificenza in 
quello portava i era iti pii reputazione tenuto 
prefib r ignorante popolo , e più credito nè ri- 
{hìrtavài 

XV. Ora efTendo la Éomand Chléfa la pi& 
opulenta di tutte, e la fùù &ftofa ddl'Univer- 
fo , tenendo anche imito à ciò il fliO primato , 
conceduto a’ Papi, come a’fuccefibri de' glorio!! 
Apoftoli, SS. Pietro, e Paolo, de' quali la vene* 
razione era j e farà fempre fparfa per l’orbe 
Crilliano ; attirava alla medefimà il concorfo (fi 
fattoi’ univerfo, e coti eflb le ricche oblazioni 
de’fedeli ; per metterà fotto la protezione dé* (fetti 
SS.Apofioli.À quello aggiungali, che il^pi, pro- 
fittando dell’ ignoranza de’ Principi, e de’popo^ 
fi , e della debolezza , e anche povertà degli altri 
Pallori, iàcevano valere il loro primato, Con de^ 
primerne di quelli l’autorità ; fu de quali efer- 
citavano’ a poco a poco quel dominio , da G. C. 
dprefTamente vietato sù de’ loro Fratelli Vefeo- 
vi , de’ quali foltanto erano dii i primogeniti; 
ed induflero e Principi , e Popoli , z loro ri- 
fa cor- 
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torréte in tutti gli afBiri fpirituali ^ dando ad 
xntenddré, che in Ìorò foli riledeva Id piéAé^i 
della poteftà detìd chiavi j è ifon ne’ ^éfóèVi 9 
''a' quali & C. la /iefla autorità dc6ordflto àV^ j 
è coti quélio tiieiszò alfontànavàriO' Id pScòre 
dall’ ubbidiettóa j é rH^td de* loro Paltóni legìN 
timi ^ è arricchivdrio cón lé lane dèli’ altrui 
Ovile ; è perciò di gioriio in giorno piò opulen- 
ta divénivà il Romana Chiefa< 

‘ kVI. In fattifin dii tèmpo di Papa Gregorio 
^rge dalle di lui lettéré,che in diverfe contrade 
AH’ Afta , e dell’Europa pofledeva la medefima beni 
tiiAtani , é rùliicani , sò dè’ quali per l’efaziorie crino 
ddlinati c(d titolo di Rettori j e Rifenfori diverfe 

N 

pérfone j molti altri ancora nè pofTedeva in Si- 
eiiia, ed in Calabria- ^ 'Ma tuttavia detti acqui- 
ftt noti tutti con legittimi mezzi eranfi fottio 
èome rilevafì dii Canoni, fatti da détto gi^Pap» 
tìel Concilio Rortiano li. ove dice CVeffòi- 
dbfi introdotti una nuovi confuetudinè , molto 
reprenfibile nella Chiefa Romani , che quan- 
do i fuoi. Rettori fofpettano avCre de’ diritta 
j> fu '■beni Urbani y 0 ruftiCàni , fécoatfcT il Pifca- 
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„ le coftume , ci affiggono de’ titoli ; e perciò 
quello che giudicano fpettare a’ poveri, non 
„ per via di giudizio , ma con le mani difendo^ 
y, no.E la verità fleffa dicendo per la voce de’ 

,, fuoi predicatori : Che menu fi faccia per via 
„ di ^oate/a^ eglino oltrepafTano i limiti del ma- 
yt le della medefima contefa , e qualunque cola, 
che, fi fiinia potere alla Chiefa appartenere , 
,, per forza da loro fi occupa . Perciò col pre- 
yyjTeotei decreto fiabilifco , che fe taluno £ccle- , 
,y. fiafiico prefumerà giammai di apporre i titoli 
filo capricciosa qualunque predino urbano^. 
,s eppure rufiicano , fia anatema . E tutti rifpo»^ 
,y/ero fia anatema. Ma colui, il quale ha il go» 

'' ,, verno della ChieTa, fe o avrà egli fieffo dato 
„ ordine di ciò fare, ovvero fenza fua commef* 
st fione, fi farà J^to d’ altri, ed egli avrà tra^ 
„ fcurato di punirlo, fia anatema. £ tutti rif* 
„ pofero fia anatema „ (a) . Da tali Canoni fi 


(a) LMè CmcìI. T. V.. edìt. fmrif Epifl. - Greg. M, 
Ub, IV. tpifl i|4 Ut B. C. pea tiyp. V.onluetudo nova 
in Ecclefìa hac.& valde rcpiehendbilis etvpit,ut lum re* - 
Aqies ejus pattimonii urbana , vel rcllicana prxdia ]nti 
illius.compemc fo& fid^icantt» , EifcaU moie nnilot im* 

» , P*>* 




Porgono con chiarezza i progreifi , che l' avidità 
d' acquiftar beni temporali £itto avea nella Chie^ 
fa Romana , che già cominciava- ad ufurpare i 
beni altrui; fino a mettere titoli Fifcali ai beni, 
i quali frappavano colla forza dalle mani de’loro 
pofTeiTori i Tuoi Minifri ; ciocché fortemente vieta 
rimproverato da S. Gregorio , e anatemizzato 
in detti Canoni; ed oltre a ciò ad evidenza da* 
medefìmi fi fcuopre la natura , ed indole de’ 
beni , che detta Chiefa pofledeva , eh’ erano pre-> 
dj urbani , o ruf icani , foggetti , come tutti gl| 
altri di qualunque privato, a’ quali non potevano 
fi apporre titoli, riprovati, come fi è veduto, 
da detto Santo, e da tutto il Concilio , perchè 
foli predj Fifcali folcano aiTiggerfi . Finalmente 

detti 

1^1 I I iiea.,.,e»i M ^ — 

primant , a«jbe hoc , ^uod competere jpaupeiihus cAiman^ 
non iudìcio , kd manibus defendànt . Et cum per piatdicaa 
tores luos Ventai) dttat : per can/MfiWni , etiam ip* 

fum litigiolie contemionts malum trai'cendunt , & let quV 
libeticum zAimatui Ecclefis pofle. competere « per vim t«* 
netur . Proinde prifcntì decreto conrtituo , ut fi quis ec* 
clefiaAicorum umquam titolos ponete , five in tuflico , fivv 
in urbano prxdìo iua {ponte prxfumpfetit > anathema fit ■ EC 
refpondemnt omnes . Anathema fit Is autem qui Ecciefim 
prccft , fi hoc v^l ipfe fieri prsceperìt , vel fine it» pr*^ 
cepfioae iaAum digna punire animadvei&ne peglexeiit , 
anacheoia fit . Et icfpondeniat onucs. Anatheni iict . 
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4Ìetti Canoni finentìibotio k sfiroAtatà afTerzìorié 
tfrìr Autóre de' dritti della & Sede sù r Regni di 
iiftpoliye Sicilia ) che in taitein^d i Papi indetti 
Itegni àveflerò dritto di Regalia^ poiché fe tal 
Idritto àveffero avuto ^ iion krlanò Rati degni 
^ riprenfione^ é condanna dal Concilia coloi^o^ 
thè di ibfniglianti titoli aveànO ktto tifo ; e le 
lettere di S. Gregorio dal citato Autoré rappor» 
éite, nelle quali à’fuoi Proècuratori dà ordini 
te efeguiré, che tal diritto dinotano ^ per altri 
autorità non fon dettati, fe non che per commef» 
tiòné fpeciale degP Imperadori ; coinè lo fteflb 
Autoré , ditti enticO del fuo affuntO, finceraniente 
lo confeffa cori quefte parole ,, Che gl’ Impe- 
f j radori molto deferirono al Romano Pontefice, 
'j, Ipecialttiente dopo la calata de’ Longobardi in 
I, Italia^ hon folo nelle Terre de’Patrimonj, ma 
ift in quelle benanche j che erano rimafe alla lo* 

itò ubBidienza tr (a)t 

Il fatto , che rapporta per comprovare , che 
dito dominio] aveva sù la Città di Napoli Ono- 


„.f*) A’dr, S, S. /» i Regni dì Napoli » 
1700, ^ 
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rio i. y come dà nìtmd viene rapportato ,• é tté* 
vafii foitanto tiellà tàccoìtà de’ Cationi y &ttafi di 
j Deusdedit fotto Vittore , fuccefforé ditìfég.Vlfif 
tempo Hi cui pél* via di felfità , fi àtténdea dai 
* Papi ad ufurparé ì’Univerfo itìtidrd, tiori meifl* 

I fava d’ etfei' regiftràto dall’ Autord dì -detta fto- 

I riui £ come può ciò foftenerfi ^ Quando là ftó* 

ria cì dimoftrà , clié ànché ne’ fufieéuenti fécol^ 

! t^apoli fìà fiata fotto’ il dominio degl* triipera* 

dori Greci, che la governàvanò pét mezzo de* 
loro Duci .^ Ld ftefib può opporfi pàrimentì 
al fatto rapportato iritornO afid ricupefazione dì 
Cuma dal potere dei Longobardi , im^efa dal Papi 
Greg. li. Ma oltre i ciò fi deve rifléféère,- che 
i Papi , dopò la decadenza deirimperO Itomana^ 
è l’irruzzloné de’ Bàrfcari , furono del tutto intem 
ti a pefcare nel torbido di quelle tivolùzioni ^ 

I e a cercar tutti i mezzi, anche i piò illeciti, pee 
acquiftarfi il dominio temporale ^ cokie oflferveii' 
remo fra poco 5 fé dunque detto fitttO fiiffe ffatò 
j vero , potrebbe dirfi i che queftà fo là primi 
pietra di ufufpazlone , che pofero per fonda^n- 
to dell’ altre i dico ufurpazione ^ perchè non fi 
■1 ap- 

1 
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apporta documento, che, dimoftri, da chi otte- 
nuto avefTero i Papi l'alto Dominio, fi per Cu» 
ma , come ancora per Napoli ; e perciò i fatti 
arrecati non fanno molto onore ai Papi , nè 
ditno/lrano il loro legittimo dritto . 

, XVII. Potrei avvalorare con fatti (ìcuri, cava- 
Il dalla Storia Ecclefiafiìca di quei fecoli , co- 
me gradatamente fii gli addotti principj, fi por- 
tò, avanti il Farifeifmo in tutte le Chiefe, e 
molto piò neHa Romana . Si cominciò fin d’ al- 
lora a fìiracchìare U Vangelo di Gesu-Crifto , 
c le Sacre Scritture , per dar loro quel fenfo più ' 
ndattato alle maflime nuove , che s'andavano * ' 
ndottando;fi appellavano a tradizioni contrarie 
alle medefime , ed alle interpetrazioni , de* * 
SS, Padri ; finalmente il veleno di giorno in gior- ' 
no avanzandoli, fi fparfe njirabilmente dal quar- 
to fecolo in ix)i , e s'infinuò da pertutto: ma 
. per non dilungarmi , mi fermerò su 1’ ottavo " 
fecolo, e feqaentì, che fanno l’epoca funefia di 
tal perniciofa mutazione . , 

XyiII. Prima di detto fecolo noi non leggiamo, i 
Papi ingerirli negli affari di fìaU) de’ Sovrani , ma in 

que- 
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quefto noi troviamo Greg. III. mettervi mano eoa 
fcandalofo efempìo, che produrrà delle terribili 
confeguenze fra il Sacerdozio, e riinperd.Difgu- 
flato de’ Longobardi , ordì un tradimento al 
proprio Sovrano , qual* era 1* Imperadore cf 
Oriente , con fpedire imbafeiata a Carlo Mar- 
tello Rè di Francia, cóntro i raedefimi, a con- 
dizione, che egli fi fottrarrebbe dall’ ubbidienza " 
degl’ Imperadori , e donerebbe il Confolato à - 
Carlo (a). E fulfeguentanente non fenza orrore 
troviamo il Papa Zaccaria IL, facendo poco 
conto del giuramento di fedeltà, preftato dai 
■fudditi à Chilperico Rè di Francia, confultav- • 
ne ai medefimi la depofizione , ed autorizzare s 
Pippino Maggiordomo del Rè, l’ ufurpazione deUa * 
Corona del proprio Sovrano , ed il reo difegno 
di racchiuderlo in un Moniftero (J>), 

XIX. Il Papa Stefano II, fuccefibre di Zacca- 
ria, avanzò a gran palli il cammino dsTuoi Pre- 

de- 


_ W F/(f»ry Hyf{. Ecckf, liv, 42. 

Pttjch 1721. 


». 26. T, g, edif^ 
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^eceffori . Si portj^ /egli in Frwci^ jja Pippino , 
per ottenere ajuto contro j ^ongobfrdi fuoi ne- 
mici , pd in quetto fiio viaggio , ji parere de’ 
più favj ftoricijftabilì il frettato, per .cui Raven- 
na , e fuo Esarcato vien conclufo , che farebbe 
dato alla lontana Chiela . (a) Pippino feconde 
Je iftanM del Papa , con fpedire un elercito in 
Italia; ma perché da detta fpedizìone nulla ot- 
tenuto av«a> pejf la remtenza de’ Longobardi, 
jStefarjo ricorfe .di bel nuovo a Pippino , e per 
maggiormente impegnarlo ad aderire a’ fuoi vqt» 
Jjeri, ^i fervi d’una facriJf^a impoflura,con fog- 
lie una lettera in nome di .S. Pietro al Rp 
Pippino ^ fupi Ifigli > c alla .Nasone Francefc .di- 
^ta . Jn /qucflat fi fa parlare S. Pietro , come 
|e,. allora in Roma fi foffe ; ed imitando il titolo 
deU’Epiftole Pai^oniche , fi ,fà cpmiaciare „ Pie- 
„ trp chiamato all’ dpoftolam ida Gesù-Crifio 
„ figlio di Dio vivente „ fi ?pl 

fino Santo , la Vergine , gli Angioli , e tutt’ i 
Santi , affinchè il ,Re^ e i Francefi vadano prpn- 

(9) Afyr^t. |4««. T. 4 . » fSi, ^ 'f- r 

fiv. 43 . fag, 33> ' - ■ 
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^amente al ioccorro della forgente della loro ite 
generazione , e della loro Spirituale I9 

), vi fcongiijro, dice S. Pietro, per lo Dio yir 
,, vo di nQn permettere , che la mia Chiefa di 
„ Roma , e ntip Fenolo ^ più lungo tempQ 
„ lacerato dai longobardi ; afHnchè i voRri cor-^ 

„ pi , e le voRre a^inae non liaao lacerate nel 
,, fuoco eterno, nè che le Pecore del gregge • 

,, che Iddio n>> h^ y fi^no difperfe , per 

„ timore, phe non difperda, e rigetti yoi come 
,, il Popolo d’Ifraele E poi foggiunge a Se 
„ voi mi ubbidite prontamente, yoi ne riceve* 

,, rete una gran ricompenfa in 'queRa yita , voi 
,, formonterete tutt’ i voRri nenùci , voi vivere- 
„ te lungamente , godendo de’ beni della terra , , 
„ e voi avrete fenza dubbio la vita eterna ; aJ- 
„ trimenti Tappiate , che per l’ autorità della San- 
„ ti/lima Trinità, e la grazia del mio Apo- 
,, Rolato, farete privi del Regno di Dio, e 

della vita eterna t:ì (a) . QueRa lettera produT- 

fe 

(a) FUury Hi/irScciefiT.’^' ^u.~4ì. n.~ tj. Mariutri 

R*r. Ital. Script. T. 3. pars 2 Cod. Car. gz. ytf. 

Petrus Apoilolus a Jei'u-Crifto Dei vivi Filio 

led dgmii» noAia , Dei genetiix 

iaop 
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fe il frutto bramato da Stefeno . Pippino venuto - 
in Italia con poderoTo efercito , s? impoffel- 
»ò deir Efarcato ; c tutto che premure vigo- 
rofe fi faceiTero dagli Ambafciadori dell' Iin- 
peradore d’ Oriente al medefimp , ( poiché fco^ 
verte aveano le negoziazioni del Papa contro i 
Longobardi, non effer ftate dirette a favore del 
loro comune padrone , ma in profitto della Chie- 
fa Romana ) di reftituirfi T Efarcato di Raven- 
'na , ed altri dominj , che 4i frefco ufurpati 9 vea- 


ièinper Virgo Maria nobifcum, vos magnìs obligationibus 
adjucansi proteflatur , acque admonet , & jubct , iimul ctiam 
Troni , acque dominationes , & cuticlus Csleftis militi^ 
Exercicus; nec non Martyres, acque confeflbres Qui Iti, & 
Oinnes otnnino Deo placences ... Conjuro vos , con» 
furo, uc prstatucnelt;dile^ì:ì<Ii(ni,pecDeuiii vivuon, & omni» 
ao protellor minime permitcatii , hanc civicatem meam 
fiomansun , & in ea habicantem Popuduio amplius a gente 
Longobardorum taniari , ne laniencuc , & crucìencuc cocpo- 
la, ft ànime veltcx in sterno, acque inetti nguibili rartai- 
leo igne cum diabolo , & ejus pertitecis Angclis , & ne dì* 
ipei^ntur ampUus oves dominici gregis , mihi a Deo cono* 
mim, vidclicet Popul^is Romanus . Sic non vos difpergac, 
& prdiiciat Óominus , /icut Ifraditicus Populus difperlus 

cit Ecce, filii caridimi ... il obedieritis ve* 

lociter, cric vobis pcrtìngens ad magnam mercedem , & 
meis fuifragiis adjuvati , & in prxienti vita omnes ve* 
llros inimicos fuperantcs, & longevi periìftentes , bona tee* 
X» emnedetis, & sterna procr.l dubio frueniini vita . Sin 

•utem feiatis vos ex authoritate ^nets & unics 

Triiùtacis , per gratiam Apoftolatus , qos data elt mSù 
• Cbrifto £)oii>inQ , yos alienati prò trafgrejSione no/trx ad* 
^fioiiationis a Regno Dei , & vita sterna . 
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no i Longobardi all’ Impero d’ Oriente , obbli- 
gandofi a pagare le fpefe della guerra ; non fu- 
rono afcòltati ; ma Pippino rifpofe loro, che di 
quelle ne avea fatto dono a S. Pietro , cioè al-» 
la Chiefa Romana . Ed in fatti al rapporto di 
rÀnanafio , fece donazione in ifcritto di Raven- 
na , e altre Città a S. Pietro , e ne prefe U * 
pofleflTo Fulrado , con portarne le chiavi , e la 
donazione fopra 1’ Altare del S. Apoftolo ;.e 
quello è il primo acquifló di dominj temporali 
con giurifdizione, fatto dalla Chiefa Romana 5 ^ed 
il fondamento del fuo temporale principato (.ì). 

Dai fatti rapportati ad evidenza lì rileva,- che 
1 mezzi per ottenerlo, furono la più efecrabile 
impollura , qual’ è la fuppofla lettera del Capo 
degli Apolloli , ove fi fi parlare il gloriofo Apo- 
fìolo con le malTinie farifaiche , contrarie al Re- 
gno Spirituale di Gesu-Crifto , eh’ egli avea pre- 
dicato , e fuggellato col fuo fangue , e tutte pro- 
prie per lo llabilìmento del Regno del MelCa 
carnale degl’ increduli Ebrei ; poiché per là 
' Chiefa in detta lettera non s’ intende la focieA 

Sa 

(ai) Murtt, /. àt. 
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de’ fedeli , ma i beni temporali confegrati a 
Dio ; la Greggia di Gesu-Criflo fono i cor- 
pi , e non le anime j le protneffe tempora-r 
li dell' antica, J^gge , fono confufe con quel- 
le ‘del Vangelo ; e finalmente fi fcorge 1’ abufo 
il più intollerabile della Religione , impiegata in 
affari temporali ; e le interpfetaziom , che, 
d^dero i F^ifei dell’ antico Te- 

Q^^ento i) t£^e riguardavano il Regno Splritua- 
Ic'^di jGesu-Crifto , fi veggono rinnovate nella 
ikfTa maniera, dal Papa \ ed a tutti quelli ecceffi. 
fi aggiunga la fellonia la più nera contro il 
proprio Sovrano di Roma , qual’ era l’ Impera- 
dore d’ Oriente * 

XX. Con detti fgandalofì , e anticrifliani mez- 
zi i Papi hanno aumentato il loro dominio tem- 
porale^ e, r hanno epufervato. • Kd in fatti Pau- 
Jq^fucceflbrc , e fratello di Stefaqo, fcrilTe mol- 
te, lettere al Re Pippino * per dimandargli foc- 
corfo contro i Longobardi, e Greci , che vole- 
vano riacquiftare Ravenna ; colle fteffe mafTune 
di- Stefano confonde lo Spirituale 'col Tempora- 
le, € tratta i Longobardi Crifliani Cattolici do- 
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po molti anni , come nemici della Religione , 
al contrario di quello praticato aveano i fuoi 
predeceffori con gli Eruli , e Goti Arriani , ai 
quali niuna difficoltà ebbero dì ubbidire , imi- 
tando anche in ciò gli Ebrei carnali , de’ quali 
Tacito dice „ che ficcome tra loro vi era fer- 
ma amicizia , e mifericordia , così contro di 
y) chi non era unito con loro di maffime^ e co- 
„ fiumi profeffiivano un’ odio capitale («) „ che 
tutt’ ora offervano . Devefi anche riflettere , 
che in tutte le lettere di que’ tempi , le date fo*. 
no del Regno dell’ Imperadere di Conftantino- 
poli , come vero Sovrano di Roma ; ed il Se- 
nato , e Popolo Romano fcrivendo a Pippino , 
chiamano foltanto il Papa loro Pallore , e loro 
Padre {6) . 

E la flelTa condotta mantenne Stefano IIF. 
fucceffore di Paulo , con Berta Regina di Fran- 
cia , che voleva dare in moglie la figlia di De- 
fìdgrio , Re de’ Longobardi ad uno de’ fuoi fi- 

Co gliuo- 

{a) raàt. liifl. lib, vii. t^ia apud ipfos fides obffinata, 
mifeticordia in proitiptu , fed adverfus omnes aliga bollile 
odiutn . 

<b) Pltury Hyfl, E(d. t. 9. liv, 4J. j>ag. 359. * 
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giiuoli ) e la Aia figlia al di lui figlio . Scrifiie 
ai due Re di Francia per diAoglierli , rappre^ 
Tentando loro quefta unione , come tentazione 
^.pericolofifiìraa del demonio ; e defcrive i Lon- 
gobardi per gente perfida , difpregievole', ed it^ 
fetta , e che non produce , fe non fe lebbrofi*: 
fcongiura i medefimi in nome di S, Pietro ^ 
per lo giudizio di Dio, e tuttq ciò, che vi è di 
più Tanto , di non conchiudere detti' matrimonj ; 
ma refifìere a’ Longobardi, obbligando loro alV 
intiera refiituzione de' dritti di S, Pietro ; e tutr 
Co ciò Tolto pena di anatema , e di eteion dan? 
nazione , E per maggiormente Tollennizzare que- 
Tla Tua impudente dimanda , 1' autorizza colln 
TuperAiziofa pratica , di mettere la lettera nel- 
la Confeflione di S. Pietro , mentre celebrava 
il S. Sacrificio , e da quel luogo la inviò a’ Prin- 
cipi Tuddetti,, i quali non l' accolTero , come ere*;- 
deya il Papa , perchè Carlo ^osò la figlia dej 
de’ Longpbardi (a) , . 

c - XXE 

— i .» ■— 1 >" ! — I U ' ■ " J r- 

•' (a) C<»/ Cor. Epifi. f H, E, t»m. j. liv. 43. 
f*g. 4 « 9 . 
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XXI. Le ftefle orme feguì Adriano I. Succef* 
fere di Stefano . Iftigd Carlo Magno a ca- 
lare in Italia col fuo cfercito , e vendica* 
re il torto , che Deiìderio Re de’ Longobardi 
fatto uvea a S. Pietro , e alla Chiefa Romana ; 
e Carlo Magno giunto in Italia , avendo fconfin- 
to r efercito de’ Longobardi , e melfo l’ affedio a 
Pavia , colla refa della Città , fece prigioniero 
Defìderio, e in Francia condottolo , lo racchiufe 
in moniflero ; e così lini il Regno de’ Longobar- 
di . Pafsò poi Carlo a Roma , ove confermò la 
donazione fatta da Pippino , e fi vuole , che vi 
agghinfe altre Città ; il che fallo fi dimofìra) 
perchè Carlo dopo la pretefa donazione, fu fem- 
pre delle fieffe Città poffefibre , o chi dal mede- 
fimo le riconofceva (a) . Piuttofto può crederli , 
che Carlo abbia fatto vantaggiofe promefle al 
Papa prima di conquifiare l’ Italia , e che poi 
eifendofene refo Padrone , pensò tenere in fuo 
dominio le fatte conquifte , come ricavali dà 
moke^ lettere di detto Papa a- Carlo ; e fra le 
altre, ve n’ è una , nella quale lo fprona per far- 

_C_3 fi 

(a) Mùì-at, Ann, i' <». nr\ 774. pagi- jj8. 
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H confegnare alcune Città nel Ducato di Bene- 
vento ; ma fi fcorge , che nulla ne ottenne ; an- 
7Ì Carlo rimandò Griinoaldo , figlio del defunto 
Duca di Benevento , per impoffeffarfi di quel Du- 
cato , riconofcendolo da effolui ; tutto che il Papa 
contra di lui aveffe fitto i piu maligni , e pravi 
tiffizj preffo del Re, per diftoglierlo, acciocché 
«gli unir potefTe al fuo dominio tenjporale il 
Ducato Beneventano (a) . Tanta era T avidità di 
que’ Romani Pontefici per aumentare il loro Re- 
gno temporale , che non avendo altre armi , fen* 
vivanfi deir abufo enorme della Religione , e della 
calunnia , per ifpogliare i legittimi Pofleflbri . E 
quefti fcandalofi efempj diedero nel prefente fe- 
cole, e feguenti, ftimolo agli altri Vefeovi loro 
confratelli, e a’Monafterj d’ Uomini , e Donne, 
d’acquiftarfi ancor effi Città, e Cartelli, con do- 
fninio', e giurifdizione Principefea fu i medefì- 
mi ; tuttavia bifogna ofietvare col Muratori , che 
Paltò dominio sù tutto ciò , che poffedevano i 
Papi per le cennate donazioni di Pippino, e Car- 
lo era preffo degl’ Imperadori . 
f XXII. 

(a) Jdurat. d. T. 4, 778. p. 
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XXII. Leone III. Succeffore di Adriano fcolfe 
'intieramente il dominio dell' Impero Greco, con 
far acclamare dal Clero , e dal Popolo Carlo 
Magno per Imperadore , a cui offerto avea tal 
dignità , fe lo difendeva da’ Aioi nemici , e fe- 
condo lodile ufato cogli antichi Imperadori, ri- 
conofcendolo per fuo P,adrone , dopo la corona- 
zione l’ adorò (a) . 

XXIII. In quedo fteflb fecolo lo Spirito delle 
tenebre , per foftenere i progrefli, che l’errore 
fatto avea fin a tal Epoca , fece fpargere un 
nuovo Codice , qual fi fa la raccolta de’ Decre- 
tali, fatta da Ifidoro Mercatore, di nazione, co- 
me fofpettafi, Spagnuolo , In quella , dopo i Ca- 
noni attribuiti agli Apoftoli , vi aggiunge l’ Im- 
poflore molte lettere decretali , attribuite a’Papi, 
da S. Clemente fin a Sirico , incognite a tutta 
1’ antichità ; poiché nella raccolta di Dionifio il 
Picciolo , fatta due fecoli prima in Roma , non 
fe ne trova veruna , fe non che da Sirico in poij 
e lo fleffo Adriano Papa da Sirico fa principiare 
la raccolta, che diede in dono a Carlo Magno; 

C 4 e4 
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(à) Aìvrat, ti. Temt pag. 478. 
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ed oltte a ciò fcopre la groffolana impoftura del 
Falfario , 1’ offervare , che dette decretali fien 
fiate lavorate Tulio Aile dell' ottavo fecolo , e 
fieno piene di pafTaggi di S. Leone , S. Gregorio, 
c di altri Papi poAeriori a quelli , a quali ven- 
gono attribuiti , oltre diverti altri marchi di, 
aperta faltità, da non fare arrifchiare alcun uomo 
cordato nel prefente fecolo di difenderle . Frat^ 
tanto come in detta infame raccolta, tutta la Giu- 
rifdizione Spirituale al Papa ti riferifce , come 
Giudice univerfale nella Chiefa , a cui i Vefco- 
vi , ed ogn’ altro può appellare , e fi ftabilifce^ 
che fenza la Tua autorità , non ti pofTano adunare 
Concilj , e eh’ egli non poffa efler giudicato ec., 
e che finalmente i Concilj, Canoni, Vefeovi, e 
tutti al medetimo debbano eflere fubordinati ; e 
ciocche per ambizione, e abufo praticato avea- 
no i Papi negli feorfi fecoli , qui come norma , 

e regola infallibile con 1' autorità delle fuddette 
1 

£ Aabilifcono ; fi aprì perciò un campo vaftif- 
£mo al rovefeiamento , e rilatiamento della di- 
fciplina Ecclefiatiica , che fin dai tempi Apotio- 
l^ci era fiorita , e mantenuta falda nella Ghie- 


ifa . K quefìo lìrafcinò quello della corruzione 
,ne’principj fondamentali della morale Criftiana; 
perchè i Vefcovi indifciplinati , ed i gran pec- 
catori , feparati dalla comunione Ecdefiaftici da’ 
-loro Paftori , ne appellavano a Roma, ov’ era- 
no , fenza efler convertiti , affolliti , per mezzo 
d’ indulgenze , e temporali oblazioni . Prima pe- 
rò non era fiato cosi ; ma fecondo le faggie re- 
gole dell’ antichità fin da tempi Apoflolitì ftabi-^ 
lite , i Vefcovi ftando fubordinati al Concilio fo- 
le della Provincia , il Papa niun dritto avendo 
nelle Diocefi degl’ altri Vefcovi y nè fu gli me- 
defimi , fuori di quello dell’ ifpezione in virtù 
del primato , quelli non potea far altro negli 
bifogni, che incaricare il detto Concilio, accio- 
chè efaminaffe la condotta di quel Vefeovo fno 
confratello y che foffe lerabrato non .camminare 
bene nella via della dirittura, fopra luogo da’Ve- 
fcovi della Provincia ; e dal Concilio SacdicenCe 
fu foltanto al Papa accordato ) che dopo la de- 
terminazione del' detto Sinodo Provinciale , foffe 
lecito gravarfene al medefimo Papa , ed egli de- 
ftinare fui luogo VefeoVi della fìeffa Provincia , 

peK 
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per rìersininare T ailare ; e non mai portarii in 
k Roma ; quali Canoni Sardiceii nemmeno in tut- 
ta la Chiefa furono accettati anai fortemente 
ne reclamarono come abuiìvi i Ss. Vefeovi dì 
' Affrica . Comparve ancora nel médefimo feo>- 
lo la famoTa fuppoila donazione-, &tta da Co- 
ilantino Magno a S. Pietro di tutto T Impero 
Occidentale colla Capitale Roma . Si fofpetta 
la iuddetta Epoca da una lettera d' Adriano a 
Carlo Magno , ove implora ajuto per ricupera- 
re altri fiati , dìveriì da quelli donati da Pip- 
pino ; e nel vegnente fecole con più chiarezza 
ne parla Enea di Paridi- in un Tuo fcritto con- 
tro l’ Imperadore , e la Chiefa Greca . Intan- 

f 

to quefia non ferviva f«r- quel fecolo , ma pei 
-futuri fii di appoggio alla Monarchia Univerfa- 
le , a cui i Papi affocavano ; poiché allora 
erano ancora fubordinati agl’ Imperadori , co- 
irne fi è oflervato di Leone III, con Carlo Ma- 
-^10 , e con i fucceifori di quefio , e degli altri 
4 ^api , e dalla flora di que’ tempi fi dimofìra, / 
che reiezione , e poiTeffo del Romano Pontefi- 
ce > non poteano aver luogo fenza il previo con- 
• . fen- 


r 
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fenCo del 'Romano Imperadore , a «ut il 
ektto prefìava il giuramento di fedeltà, come a 
vero Padrone . £ tutto che ^ignoranti foffèio in 
que’fecolif tuttavolta non erano i fatti eosl ' in- 
volti di tenebre , come ne*‘fu(reguenti . Il .pof- 
felTo continuo , e non intertotto degli Impera- 
dori della ilelTa Roma^ fotto de’ Popi illuminati 
- de’loro dritti, che non ne reclamarono giammai, 
e niun motto ne fecero ne* loro ferirti , accufava 
di sfrontata falfità-la fuppofta donazione , lenza 
ricorrere a quelle altre ragioni , addotte in que- 
-fii ultimi tempi ; tra le altre a quella di nulla 
npportarfene dagli Scrittori fincroni , o pollerio-' 
ri lino all’Epoca fuddetta di fua pubblicazione. 

XXIV. Il nono fecolo nella condotta del Pa- 
pa Pafcale , che lì fece confecrare , prima di 
riceverne il confenlb dall’ Imperadore Lndovko^ 
come praticato fi era fino dal tempo de’ Re 
Goti' , e degl’ Imperadori di Conftantìnopoli ^ 
dimollra come a poco, a poco fi andavan iPapi 
allontanando dalla fubordinazione de* loro Padro>- 
ni j tutto che quello Papa fatto ne avefie le fue 

. feu- 
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fcufe air Imperadore Luciovico (a) . A quefto fi 
. attribuifcc la coftituzionc JS^ó Luc/ovicus^ rappor»- 
tata da Graziano nel Decreto , e lungamente d’ 
altri Scrittori ; nella medefima fi trovano nuove 
-donazioni fette a S. Pietro , e alla Chiefa Ro- 

- Diana , fra le altre della Sicilia , Calabria , e 
, Napoli , oltre al Ducato RomatKi ; e ficcome la 
, felfità di quello articolo fi dimofirs' ad evidenr 

za j perchè dopo Ludovico i Papi feguirono * 
. lìar foggetti agrimperadori Romano-Occidentali; 

- così maggiormente fe ne fetore l’ impoftura in 
iciòf che riguarda la Sicilia^ Calabria, e Napo- 
• li } eh’ erano fotto il doimnio dell’ Imperadore 
d’ Oriente , con cui era in pace Ludovico ; tra- 
lafoiando. le altre prove , che pofibno addurfi . 
Alcuni credono, che detto Capitolo fia flato fog- 
giato nell’ undecimo fecolo ; ciò che da me non 
£ mette in queftione ; benché , e prima di det- 
.to fecolo, e dopo, fempre in Roma con calore 
£ fiano adoperati a fabbricare delle felfità, «d ira- 
-poflure , per accrefeere il loro dominio tempo* 

t rale, 

Murattri T, 4. pgg. yoi. 
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rale, come abbiam off?rvato, c vedremo nel de*^ 
corfo de’ fecoli . 

XXV. Anche in quafto fecolo Adriano H* 
ei dimoftra 1’ abufo , che facevano i Papi della 
poteftà fpiritnale anita al Principato temporale ; 
poiché volendoli rendere arbitro delle Corone y 
minacciò delle fcomuniche a Carlo il Calvo , fe 
ardiva impoffeffarli del Regno di Lotario fuo Ni- 
pote , e driazogli lettera' ripiena di forti doglian- 
ze (d) . Ma i Franccfi , come ancora non eralì 
confufa l’idea de’ confini delle due podeM, Ec- , 
defialHca , e Temporale , rifpofero colla penna 
d*^Incmaro alle querele y e minacce del Papa: 

„ Che la conquifta de’ Regni di quello mondo fi' 

„ fa per mezzo della guerra , e delle vittorie y • 

„ e non per la fcomunica del Papa , e de’ .Vo- 
„ fcovi -, e non ci perfuaderà mai , che non pof- 
„ fiamo acquiftarci il Regno del Cielo , fe non 
„ riceviamo il l^e y che vorcà egli darci folla' 
^y Terra (A). 

^ i XXVI. 


(») Flesirg H. E. T«w. XI. Ih. ya. pag. a88. iSié CetdL- 
r, 8. bpi/i. Had. ti. 26. ad Stiatm. 

(h) Hintm. <f. T. 2, £^i//. 41, ad Htni'. 
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XXVI. In detto fecole., e feguente , o poco, 
o nella jacquiflarono di nuove Signorie i Papi, 
ppr ingrandir» la loro Monarchia ; ma M-com- 
penfo a veano ricche oblazioni > de’ Sovrani , e de' 
privati-,, e molto più per le per^rinazioni a 
Roma.,, che' all’ eccedo abufive effer incomincia^ 
vano., ove ii concorreva da tutto l’Impero Oo 
cidentale per l’autorità illimitata de’ Papi , Aa- 
bilita già dalle falfe decretali Copra quella de’Ve- 
feovi , de’ quali la podeAà fubordinata erafi refa 
a quella del Papa ; e perciò gli uomini più fcel- 
lerati a Roma ir portavano , per effe re fcioltì 
dalle pene Canoniche , che facilmente otteneva- 
no , col folo mezzo del culto eAeriore , e con 
obbligar A a fondar Chiele , e MonaAerj , e con 
offerire' del denaro alla Chiefa di S. Pietro ., la 
di cui protezione fi fpacciava da’ Papi capace 
a liberar loro dallo Aeffo inferno , AggiungaA a 
tutto ciò, che i popoli Settentrionali, riconofeen- 
do la Romana , per Madre delle loro Chiefe 
perchè da efla ricevuto aveano i Vefcovl , che 
l’-Kvan gelift Inrn ^opunziarQiM , »ranQ portati pcc. 
la-medefftna da un. ìncredibtie affetto , e venera- 
- .... zio-’ 
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zione » Tutto ciò contribuiva molto a f.ir dive- 
nire frequenti , e pingui le oblazioni . V efem- 
pio di Offa, uno de’ Re d’Inghilterra fin dall’ ot- 
tavo fecolo , per 1’ enorme alfafiinio del Re d’ 
Eftrangele fuo Ofpite» che a Roma fi portò, per 
ottenere dal Papa ì\ aifoluzione , bada per con- 
vincere chiunque, lenza addurne altri innumera^ 
bili ; queRi ottenne la. bramata afToluzione di sV ' 
atroce delitto d’ Adriano I., con l’obbligo di fon- 
dar Chiefe , e Monaflerj ; ed OfBi efeguì tuttociò 
in Inghilterra , e vi aggiunfe un «knaro per caf«) 
sà. de’ fuoi Regni di nuove acquiftati , per mante - 1 
nimento de’Giovani Inglefi , da erudirli nel Coh». 
legio fondato in Roma , da Ina fuo predecefibre 9 ^ 
e perchè fe ne ftceva 1 ’ efazionèi nel giorno di» 

S. Pietro , da ciò -, denaro di S. Pietro ne’fe- 
gueoti fecoli fu nominato (<i) » 

XXVII. Io credo , che ne’- fuddetti> due fe^ 
coli , non felo nuovi acquifti non sfecero i Pa-v 
pi , ma che nd decimo furono fmembrati div 
qoegli , che acquiftati aveano , da chi forfè ìn*-^ 
giallamente eranfi itfuspati . Di tuttociò ne furoa- 

cau-i^ 

l*) gapin. Th^r«s Hi fi. 
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caufa le fedi e ragini , turbolenze , e fazioni y 
«he in tal tempo regnarono in’ Italia , e mag- 
giormente in Roma , cagionate dall’ ambizione di 
coloro ,1 che -concorrevano al Pontiltcato Romano . 
Era confiderato quefto- come un pingue Princi* 
pato temporale , e quindi per ottenerlo , non fi 
lafciavano d’ adoprare i mezzi più fedierati , ed 
illeciti ; e perciò quali la maggior parte dell’ ele- 
zioni furono fimoniache , e fi vide con grande 
fcandalo di tutta la Chiefa , la prima Sede occu- 
pata da Paftori de’ più corrotti coftumi , dediti 
ad ogni forte di vizj , e di libidini y eletti an- 
che per fazioni delle loro concubine, e pubbliche 
meretrici, e fin ad eflervene fiato uno di età sì 
giovenile j quantochè sù tal fondamento da mal 
accorti , ed ignoranti , fiali fpacciata la favola , 
che donne occupato aveano la prima Cattedra , 
XXVIII. Per rimediare a mali sì gravi lo 
lìelTo Popolo Romano pregò 1’ Imperadore d’ 
Occidente , a cui ancora era fuddito , da fierma- ^ 
pia provvederlo di 'Pallori ; ed in fetti quefti • 
aderì alle loro ifianze , e coi^inciù/a far (celta ^ 
fli uomini di vita efemplare , fra i quali upo 
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Leone IX. . Quefto Papa pieno dì zelo , ed‘ 
impegno per la riforma de’ collumi , ma im- 
bevuto delle mallime de’ fuoi Predeceffori , api*, 
pena afcefo al Trono Pontificio , che lì portò 
in Germania , per rappacificare 1’ Imperadorc 
Arrigo con Andrea Re d’ Ungheria ; ma veduta 
la renitenza di quefìo , fulminò contra di luì 
'la fcomunica , Ed ecco come incominciò ad 
cfercitare il dominio fu i Sovrani per abufo 
della facoltà fpirituale . E pofcia ingannato 
iù la condotta de’ Longobardi , che venuti ih 
Italia , avean fatto diverfe conquifte nella Pu- 
glia , e nella Calabria , e' molto più temendo, 
U aumento della loro potenza poter nuocei^ 
a’ fuoi temporali intere/Ti , induffe l’ Imperadore 
a mandargli delle truppe , ed unitele alle fue, 
fi pofe alla tetta di numerofo efercito,' compd- 
'fio la maggior parte di fuorufciti , per debella- 
, re i Normanni • Qaetti benché in poco numerò 
'attaccarono la battaglia , e vittoriofi fecero carnJ- 
ìicina de’ loro nemici . Il Papa fppttatore di tate 
confiderevole perdita , iì racchiufe in Civitella , 
Città vicina j ove attediato , e fatto prigionie- 

V ^ 
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fe y e Cianato col fommo rilpetto e venerazio* 
jje dai vittoriolì Normanni , per dioioflratfene 
£rato y conceflTe , e donò ai ftiedelimi , tuttociò 
)cbe avean acquiftato y e quello che acquiftajr 
|)otrebbero colle loro armi y e loro fangue m 
Qlabria « Puglia y e Sicilia (a) . 

^ XXIX. Ecco r origine dell’ InvelUture dd 
llegno di Napoli , delle quali tanto fi è fcritto, 
lariato , e tanto prefume la Corte di Romay e 
/che fono fiate le prime y che i Papi abbiatm accor- 
dato y ed il modello di quelle y che hantK) dato , 
jicercato, ed ottenuto dagli altri Sovrani, come 
pfTerveremo io qaefio difeorfo . Ma qual conto 
4IÌ eflie deve farli y fi vedrà nel <^corfo dell’ ope- 
jca i eflèndo qui maceflhrk» a hr rii^tere y per 
quel che fi appartiene (pecialmente al noftro 
l^nto y che leone rivolgendo il fuo zelo , Ù 
quale non era fecondo Iddio , ma fecondo la 
^ne , iu uno «frenato impegno di fyr pii alta , 
jf tremenda quella Monarchia , che avea trovata 
^ià fianuta y fi erge in gran Generale di nu- 
, i , . muro- 

(») Gefr. MatuuUh. ì. (Ojf. Murami Ana. T$m,^ 
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murofo efercito , fi pone alla teda d' e(To , e fi 
porta di perfona ad attaccare battaglia coi Nor- 
manni in Puglia . Fin allora i Papi non fi era- 
no eftefi ad altro , che a piantare la larga inter- 
pretazione delle Chiavi , facendola giungere 
fu ’l temporale di tutta la Terra ; Ceone vi ag- 
giunfe , che per efia fi potea , e dovea ufo 
anche di tutt’ i mezzi temporali di armate , di 
guerre, e di battaglie , £ pieno di 'quello fpirito 
diabolico ^ e guerriero , avendo convertito le 
Chiavi fpirjtuali , e di garzia , in armi carnali , 
e di terrore, fi fece lecito da bravo comandan- 
te di milizie , andare innanzi di un formidabile 
efercito ad affrontare nemici . Può darfi cofli 
più (Irana dalla nofira S. Religione , e più con- 
traria allo fpirito della poteM tutta fpirituale 
conceduta da Gefu-Cri(lp ? e tuttavolta la do^ 
‘trina allora del Papa 1’ adottava , e fecondo e(^ 
fa operava . E fu (limato si fcellerato tale prin*- 
cipio da tutt’ i buoni di que’ tempi , che non fi 
potè ritenere Iq zelo diS. Pier Damiano d’aguai- 
'^are la penna , e dimoftrare indegno al CriRia- 

* Da nell- 
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nefimo quefto impugnar la fpada , e guerreggiar- 
re de’ Papi (a) . . . 

XXX. Oltre a ciò fi avanzò effo Leone a for- 
te un più deteftabile abufo dello fteffo potere 
fpirituale delle chiavi , adoperando i fuoi effetti 
in ftipendj de’ foldati per potere mantenere in 
campagna le fue truppe , io foftegno della nuova 
Monarchia Papale , e che fervi di efempio , e 
modello a’ fuoi fuccelTori ; perchè P^rmanno Con- 
tratto , che defcrive la calata di Quello Papa in 

Ita- 
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(a) Pftri Uttiniani Optra eiUt. Lugd. Tem.J. Epìfi. 
Bb.IV- Epifl.lX. ad Oldcr. Epi/c. Firmanutnpag. lii. 
B. C. Ad hzc (ì quis objiciat , bcllicU ufibiu Leonetn 
(e ftcqucntcr immìfcaillè Pontificem , verumtamen fan- 
Aum efTc ; diro , quod fcntio , quoniam nec Petrus ob hoc 
'Aponolìcum obtinet principatum , quia negavit : ncc David 
idcircQ..Prophetiz mcruit oraculum , quia tocum alieni vi- 
ti invafit ; rum mala , vcl bona non prò meritìs confìde- 
aenrur habentlcm , fed ex proptiis dtbeant qualitatibus ju- 
ditari . Numquid hoc Icgirur , vcl cgirte , vel litterls do- 
cuiflè Gregorius , qui tot rapinar , ac violcntias a Longo- 
bardorum fcritare eli perpeflus ? Num Ambrolius bellum 
Atianis fé, (uamque bcclefiam crudclitct infedantibus iiv* 
tulit ? Numquid in arTna lanftorum quifpiam tiaditur in- 
lurrcxìlTe Pontifìcum ? Caulas igitur Eccldìadici ctijulcunt' 
que negoiìi leges ditimant loti , vcl Sacerdotali^ edi^ 
Vpnfilii ; ne quod gtrendum cd in triburalibus judicum , 
ex lentcntia debeat pro.dire Poniiiicum , in nodtuim 
Xrcuatux opprobium con^rc^One bellorum. 
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Italia , dice , (he lì portò feco da Germania una 
truppa di uomini facinorofì , che allettati avea 
per r impunità de' delitti (a) ; ciò fa credere ^ 
che quella impunità , che il Papa accordava , non 
era altro , che 1’ indulgenza plenaria , il piò 
gradito flipendio a que' tempi, per tirarli dietro ^ 
una numerofa truppa di malviventi. 

Ne qui li rattenne , ma a rendere più riguar- 
devole , e dillinta quella fua Monarchia , feccia 
apparire invariabile , ed invincibile *, poiché da 
vinto rimale vincitore , con adoprare tali mez> 
zi, che. prigioniero di guerra , indullè i Nor- 
manni a ricever da lui quello ftelTo , che coll’ ar- 
mi avevano acquiUato ; e quelli mezzi altri non 
potevano elTere, fé non quelli della Religione 
mentre che col dolce, ed umile della medelima, 
tuttoché bugiardo, potè volentieri allettare i Nor- 
manni religioriflimi a fottometterli alla Cbiefa , 

- D 3 . 

■ > ■ ■ ■ — — 

(a) Occulto Dei judicto , live quia taiimm Sacerdotem 
S|Sirttalis pocius, quam prò caducit rebus pugna decebar^ 
/ive qi od iicf <rics homines quam multos ad le ob impu- 
nitatem fcctcrum , vcl qu*ltuin avarum conrtuctites : . . 

. . . fecum duccbat; Iitc divina juliitia alias , quas ipfi» 
rovit, ob cau£u nodros plctlentc ‘ ‘ Er/tM/itiP Centrai- M 
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per cfTere protetti dalla religione ; non potendoli 
trovare altra ragione fe non die la fuddetta,che 
abbia potuto indurre i Korttiafmì vincitori , a' qua- 
li tutti gli àcqiiifti &tti ) erano coftati la ftrage , 
cd il fangue de' Tuoi ^ e che padroni erano del 
vinto avvilito ) e conofcevàno il folo diritto del- 
la fpada , e della vittoria ^ a prenderti l’Invefti- 
tura dal prigioniero ^pa . 

Nè quello del tutto fa nuove penfare di Leo- 
ne j perciocché prima di lui T aveano già inco- 
minciato a fare ^ ma poi dall’ efempio di coftui 
maggiormente animati ^ divenne pratica follcn- 
ne de' fuoi fuccdTori Papi y di fludiarfì a fiur 
vedere ai Principi y che i loro Regni farebbero 
più ben difelì , e mantenuti per la protezione 
de’ SS. Apoftoli , e per la benedizione della 
Chìefa , che per lo sforzo delle loro armi ; e 
con tal mezzo non venivano a rendere odiofa 
la Monarchia univerfale, che ad inalzare cotan- 
to fi affaticavano : i quali fentimenti fembra affai 
j^ionevole , che veniffero fomentati , e diretti 
' dal famofo Ildebrando , di cui Leone feguiva i 
.configli , e ne avea fi alta llima , chg 1’ ordinò 

' ■ * 1 * ' ■ • fud- 
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luddiacono della Chiefa Romana , con dargli il 
governo del Monaftero di S. Paolo (a) . Quello 
noflro dire vien mirabilmente foftenuto da cer* 
te altre circofìanze , che giova ricordare . Pri- 
mo, che i Normanni non fi obbligarono di par 
gare alla Chiefa alcun cenfii,nè il Papa da loro 
efigè nè quello ) nè alcun altro patto : or fe co- 
(loro avelTero creduto , e folTero fiati perfuafi^ 
di darli al Papa , e divenire fuoi Vaffalli , per- 
chè le terre acquifiate folTero del dominio del- 
la Chiefa per titolo di donazione , o qualunque 
altro a lei pervenute , avrebbero fenzr. meno 
dato legni di ricognizione <f alto dominio , ed il 
Papa dalia parte fua non avrebbe mancato di ri- 
scuoterlo • Oltre a ciò fi vede chiaro quello , da 
wn’ altra circofianza degna di riflelfione , che i 
Normanni per fubitanea accenfione di divozione, 
aveffitro voluto ricevere T Inveftitura da Leone ; 
-perchè fi vide , che rHIo che quella fi raffred- 
dò, come fuole accadere , non fecero i medefi- 
mi piò conto di effa , oè vi penfarono piò , 
non curando fono i due immediati fucceifori .dL 
' D 4 „ , , 

(>7 Wkurj Hifi. Eicltf. T. XJjj. Hv. "}6. >if- 
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Leone di chiederla , nè quefìi fi brigarono di 
ricercarla } tanto erano peiluafi « che era una 
cofa arbitraria. 

XXXI. Quefla è la vera cagione di quella , 
che dicefi invellitura data ai Normanni^ faggia- 
mentc ragionando , e fuori di qualunque pre- 
giudizio , e non quella , che vuole dar ad inten- 
deye il nuovo autore dritti della S, Sede ec^^ 
che Leone avca diritto di dare le invefìiture di, 
quelli due Regni , fi per le donazioni di Carlo 
Magno, Ottone, e Arrigo ; come ancora per ,gli 
patrimoni immenfi , che prima dell' invafione 
de’ Saraceni, pofledeva la Cbiefa Romana in St* 
cilia , e Calabria . Si è di già accennata la fili- 
fità delle decantate donazioni, le quali potevano 
f9ltanto aver luogo sù di ciò ,,che^Carlo Afa-, 
gno , e luoi fuccefibri , acqui/lato avefiero, sii 
i. Longobardi ; mentre che la Sicilia , e la Cala-^ 

4 

'b|ia erano fiotto il dominio de' Saraceni da pià 
limoli , e la Puglia fiotto quello degl' Imperadort 

Greci, sù de' quali niun dritto aveano avuto gl* 

# 

. Imperadori tf Occidente , e perciò non lo potea- 
no ad altri tramandare . Or per maggiormente 


57 )^S'. 



. ftabilire la falfità di quelle donazioni , faite fu 
gli acquifìi de’ Longobardi , è più che fufEcicnte, 
richiamare alla mente quanto da noi fi è detto 
per lo Ducato di Benevento , che fi dimandava 
d’ Adriano a Carlo Magno , per la promeffa j 
ch’egli voleva avergliene fatta j ma Carlo coi 
fatti la fmentì, con mandare il Duca Grimoal- 
do a prender poffeflb di Benevento . E lo fteffia 
citato Autore non può far a meno in detta fua 
opera di confefiare , per quanto egli ha ricavato 
dagli antichi monumenti , da Carlo Magno in • 
poi , fino a Leone, tutt’i beni , che fi vantano 
donati alla Chiefa Romana, eflere ftati in potere ^ 
de’ fuccefibri dì Carlo , che vi elèrcitarono l’ al- 
to dominio con dame l’ inveftitura , ed efigerne 
i tributi , e ciò fino al 1047. » ‘in cui Lotario 
diede l’ inveftitura ai Conti di Puglia, e d’Averf» 
Normanni , delle conqCiifte , che fatto aveano nel 
Ducato di Benevento (a) . Affai ftra vagante , t 
ridicola è poi la ragione da detto Autore addoC-‘ 
ta, che per economica providenza, Carlo Magno 
abbia infinuato ai fuoi fucceffori , ed egli fteffo 

- , pra- 

(à) Sttria fuddttta pag. 44. 87, , 
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praticò , di mantenerfi l’ intiero pofleffo de’Foii- 
di donati ^ acciocché non folTero in un dominio, 
tiovello , e peréiò debole i Plipi iholefiati dai 
Longobardi vicini ^ c potenti ; bifogna che con- 
fiderafle quefio Autorfc per puri automati t let- 
tori della foa ftoria ^ per inghiottirli una cosi 
madornale propolizione , di credere tutto ciò per 
fua fola àfferziohe, fenra rapportarfene documen* 
to , e contraAata col fatto collante da lui lleiro 
Irapportato . 

' Ciò che narra ancora, per Andare ì dritti di 
Leone sù Benevento per la dedizione volontaria 
de’ Beneventani , ferve piuttofìo al nollro affun- 
to , a dimoflrame l’ ufurpazione ; poiché i Be- 
neventani , eflendo ludditi dell’ Imperadore d* Oc- 
bidente, non potevano fcuotere il giogo del di lui 
domìnio , e Leone accettandola fi rendeva reo di 
fellonìa come i Beneventani; e piò ancora, perchè 
iWgàti forfè gii avea a fare tale attentato, fecondò 
thè fi ravvifa dai contraili inforti fra i Beneven- 
tani per tale dedizione, rapportati dall’Autore sè 
a’una Cronica di S. Sofia {a). Ih decantato cam- . , 
♦f" bio 
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bio di pìà fattcfì di Betievenlci eoo Èambcrga 9 
come non viene efpreffato da Ermanlio Cwitral^ 
to , né fe i beni ^ che davatifi io cambio ^ fi ac- 
cenna , con alto dominio foffero « o foltanto 
allodiali , 0 feudali , e gli ftofici pofteriori , d^ 
medefimo Aotore rapportati , efiendo difeoo* 
danti iù diverfe particolariia flilla loro nar- 
razione di detto cambio fi dittioftra il mede- 
fimo , effere un mero fogno ; di cui fiorfe la 
voce erafi diverfamente fparfa dal Papa, per nos 
comparir ufurpatore degli beni Imperiali , onde 
poi fi prodofiè la difeordanza degli florkì nel 
narrarla . 

Molto meno Leone poteva aver dritto di alto 
dominio sé la Sicilia , e Calabria ) pei patria 
anonj urbani , e ruftìcani ) che pofièdeva la ChiO* 
ià Romana in Sicilia ; poiché dopo tre fecoli • 
eh’ eran fiate conquiftate le dette Provincie da'* 
^l^raceni , ne avea perduto il pofTeflb la detti 
Chiefa , e nè le denominaziom f nè gli antichi 
coniini più efifteano , e preferitto n* era il do^ 
minio ; nè ancorché nel fuo vigore fuiie fiato 
sù detti Patrimoni quel primiero • dritto » che 
^ V . avea 
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avea per rivendicarli , poteva ad altri tramanda- 
re : or ficcome di Patrimonj urbani , e rulli- 
cani avuto avea il poffcflro, e sù di elfi non eb- 
be mai alto dominio ; quello dritto adunque po- 
teva cedere ai Normanni , e non mai l’ intiere^ 
Provincie , delle quali 1’ utile , e alto dominio 
era fiato degl’ Imperadori Greci , e quelli foli 
potevano cedere , o invellirne altri . Io non 
credo che 1’ autore della fioria , nè il Papa fuo 
Padrone polTono trovare in qualunque legislazio- 
ne di gente culta ^ o Barbara , legge per auto- 
rkzarc tale diritto, fuorché nel Codice del Pa- 
pa, e della Corte Romana, come capo del nuo- 
vo Regno Giudaico , che or ora vedremo in 
Vutta la fisa pienezza fiabilirfi da Gregorio Vili, 
e dai di lui fuccelTori , con conculcare le più. 
facrofante leggi Divine , ed umane ; tuttavia 
quel che fo io licuro, è, che elfi non menereb- 
^ro al certo per ragionevole , la donazione , eà 
ipveftitura , che farebbe di tutto lo flato Ro- 
mano con r alto dominio , 1’ erede di qualche 
pofielTore di fondi urbani , o rufiicani nel me- 
de^mo ll^to ... 

. / " xxxu. 
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XXXII. Finalmente bifogna ftabilire per un Ca- 
none quali demonftrato dagli uomini dotti , che 
^ tutte le carte, diplomi, e Croniche di quello ft- 

^ colo, e leguenti , che li producono o da’ Mona- 

fterj , o dagli Archivj della Corte di Roma ( che 
fin dal tempo'di Stefano IL, come fi è veduto, 
può confiderarfi l’ officina delle filfità, ed impo- 
llure ) fono o fup^olli , o mutilati , quando 
trattano di donazioni , o oblazioni ec. , e rari , co- 
me la fenice fono i veri , e finceri , effendo Ita- 
ti fabbricati in detto fecole , e feguenti per co- 
lorire le ufurpazioni , che facevanfi non folo dal 
Papi , m’ancora col loro efempio, come ho ac- 
cennato, dagli altri Prelati , e Comunità, dandoli 
a vedere per finceri documenti fino agli fte/fi 
Sovrani , e potenti Laici , i quali fi sà , che dall’ 
ottavo fecolo in poi erano così ignoranti , che 
nemmeno leggere fapevano , e tutto il maneggio 
degli affari dello flato , era in mano de’ chieri- 
ci , e monaci , i quali abufando della confiden- 
■ za che verfo loro ufavano i Principi , e le per- 
fone ricche , e potenti , e non ricercando più i 
I beni Spirituali , erano intefi foltanto all’acqui- 





(lo de’ temporali , che affaticavano , con i 
fuezzi i pili 'illeciti di accrefcedi , apprefì colle 
nuove maOime del Farifaicp Vangelo di Rom» 
' diveouta carnale. ' 

XXXIII. 16 folo di corfa ho voluto cennare,le 
rifpofie • che (i potrebbero dare alle fanfaluche 
delnoffro citato Autore, 'non effendo affatto ner 
eeflarie di trattenermi ci ^ dopo effevfi fcoverta la 
vera origine dell’inveffiture Papali fatte ai Nor» 
maooi i ff imo {MÙ <^)portuno rimettermi in iffra* 
da, e rip^liare la parraaioije de’ progrefli della 
Monarchia de* Papi . In pace furono , come ab* 
biam veduto , fotto i due fucceffoci di ILeone i 
Normanni . Ma Niccolò II. ,,pbe de’coofigli 
Ildebrando fervivaiì, preilo di cui in Comma ripuF 
teaionf era j r già inalzato lo avea alla dignità 
d* Archidiacooo della ChieCa Romana, avanzava 
a gran paflfi la condotta de’ Cuoi Anteqjffori , e 
non folo Cpogliò , unitofi con Ildebrando, S.Pier- 
Damiaoo Vefeovo d’ Oftia « e primo Cardinale 
di tutte le reifflite dèi fuo Vefeovado , ma s’inol- 
trò (ino a togliergli i Sagri arredi, come lo fteffo 
& Uomo in ima lettera ad ambedue diretta, glielo 
. rin- 

\ ' 






rin^cci 9 («) . E ficcotne T ambizione , -e V avi- 
dità de' beni temporali poetato lo aveano , unir 
to al fuo Configiiere , ad un egceflb oosi truce 
contro U primo Cardinale fuo pratello ^ ccmI noe 
deve recare meraviglia , che vedendo di molto 
accrefcittta la potenza de’ Normanni luoi vicini , 
per la intiera coo:}uilia &tta della Calabria « e 
della Puglia t cercaffe di abbatterli , o almeno 
tentaflTe carpirne qualche guadagno . Ed in 
fitti per darvi mano, non eflendo potente in ar- 
mi , ebbe ricorfo alle fcomuniche « ma fcorgen- 
do f che niun conto ne facevano i Normanni , che 
collo fpargi mento del proprio languc acquiftato 
avcano quelle Provincie , e avendone anche bi- 
fogno , per ricuperare i beni, de’ quali eranfi iin- 
pofflelTati alcuni potenti Romani « e tenerli in 

fre- 

(a) ^ttri Pam. op. Epifi. iib. 1. epì/i,S.p. ^. Buicdiftu» 
Deus » quia dum quidquid luthi prò benencio datum fue* 
rat I toHicur ; dum iole quoque bacetdocalis ori'.amtntum 
aufertur , certa mihi bgna clarefcimt , quod Epilcopaiis in 
proaimo ^gaicas mihi tundkus adimatur 

przterea monaiterium hofpitando , & conlifcandu 

muneiibus abltuliftis , de Epilcc^tu moque quìdquid prò 
ventus inveriti potetat , coiiiuinfiftis . Quid ergo teitat.nifl 
ut miles emetitus abjittat cum clamyde cingulum , qu! 
miiiiaris ftipcndii pendidit donativum ? Cedant igitur jam 
in uCus vcftios Epifeopatus , iìmul & Monalteria , iiec nii* 
hi quifpiam de ccteco inane beneficii notoen ubpeist. 
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freno ; fi accomodò coi medefiini , e diede lo^ 
ro nuova inveflitura de'fatti acquifti , e sà quel- 
li, che farebbero in Calabria, e Sicilia; e fpinfe 
fiià avanti i fuoi attentati , con obbligarli a pa- 
gare 1 2.” denari PavéfT sù d* ogni pajo di buoi", 
ciocche fatto non avea Leone IX. ; e quella fi vuólé 
clTere fiata rorigine’ dd pcetefo cenfo deilaCorte 
di Roma. 

'• • quello Papa fi deve nna nuova Gerarchia 
nella Chiefa Criftiana poiché egli abolì in Ro- 
•ma l’antica maniera , tenutali fin dal fecolo Apo- 
‘ ftolico nella medefima , ’di farli 1’ elezione dd 
■ Papi da tutto il Clero Romano con l’ intervent 
to del popolo , e ciò lo ftablll 'nd Concilio Ro^ 
ifiano , ove fi ordina , che tale elezione fi fic-^ 
eia dai Vefeovi Cardinali'j e Chierici Cardinali '4 
e che il Clero , ed il popolo il folo confenfo pre- 
flar debbano ; e da tal tempo in poi ai popolo 
la nuda approvazione fpettò , come fcorgefi'da 
Un decreto per 1 ’ eleziorfc* ofi Gregorio VII. , e 
po Iter ior mente gli uni , c gli altri ne furono 
efclufi (u) . Ed ecco 1 ’ origine della potenza , 

e gran 

( 1(1 Am. Ber. tdit. ani.T. IV, ann. 1055). n.^. 


Di^ 




e gran dignità de’ Cardinali , e di quella nuova 
Gerarchia , la quale come fervir dovea , per for- 
mare il Sinedrio della nuova Monarchia tempo- 
rale Giudaica , che i Papi vedremo ftabilire , 
così antepofero quello nuovo ordine , a quello 
de’ fuccelTori degli il poHoli , ordinato per la pro- 
pagazione del Regno fpirituale di G. C. ; e per- 
ciò fin al dì d’oggi , il ceto più rifpettabile della 
Chiela , e che è d’inllituzione Divina,cioè de'VefcQ- 
vi , non folamente di minor pregio di quello de’ 
Cardinali è conliderato , ma da codelli merpbri 
del nuovo Sinedrio , e dal loro Capo è vilipefOf 
come cofa vile in comparazione della loro emi- 
nente carnale dignità, e il luogo dopo i fuddetti 
nelje Ecclelialliche adunanze ottiene . Ma. di que- 
flo parto fpurip fi parlerà più a lungo in appref- 
fo , dove le cagioni di produrlo li paleferanno , 
ragionandoli dell’ aumento della Monarchia . 

XXXIV.Ma veniamo ora al punto più intereflaa- 
te del noflro lavoro, e dove rifulger dee, come ad 
"un colpo tutto il grande della Monarchia papa- 
le . Per la morte di Papa Niccolò, e di Aleflandro 
di lui fuccelTore , fu eletto il famofo Ildebraq- 

£ do 
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do . Per comfctrc fl cimttert di ^ai prinA 
del fue Pontificato , fixmi nppùtt^tt ciò , (:he 
1^1 ftorM conteifipnraaei Mrraiio ^ Hfta ny^ 
fere il ritratto , $he |a H celebre 5i Pier Da- 
Aliano fuo eoehWeo , « che Wo|to ebbe da fc^- 
tirire dal medefimo . Quefti ce lo rapprefenta ift 
\ma fua lettera àd Akffandro Papa ^ ed allo neflo 
Ildebrando direttsi, come an Satanalfo, e lo pre» 
ga di non incrudelire centra di lai , e la fua ve- 
neranda foperbia non 1’ opprima con più lunghi 
flagelli (tf) ; a ' nt^la fua apologia per la dimif- 
ifione del Vefcovado lo chiama il fuq Sataualfo, 
che con lui ufa la pietà di Nerpne (è) , Ildebran- 
do come abbiam’ ofTervato , era fiato l’anima di 
tutte le pfepdocrifiiane iittraprefe de’ fuoi pre^ 
decefTorj , cóntinciando dal Rjntilìcato di Lco- 
ine IX. , Dopo dunque la di lui elezione al Pon- 
i.i . <„ tifi* 

— j-fi -■ ^ 

,(■) De c«»ro fanfium Satanam (neum humiliter obfc- 
Cto, ut non adverhiiri me tantopcre f*viat ; ntc ejus ve- 
tj^taoiia fupcibni tam longis nifi vcibfii'lju* aitctat ; Fctrt 
Damiani Bpì/f. iib J. epifl, XVI- Hi- S -u: 

ih) Sed hte folte blaiidus «He tyrannu», qui mihi ^e^ 
niana femper pictate condoluit , qui me colaphiaando 
ìkiullit t qui me cetfe Aquilino , pt ita loquar , ungue paf- 
pavit . . . Sed hoc ego S- Satane mea-rclpondeo . 

Vftr.'Dflw. ap. T, W, aptfi- XX. tap. I. fii- A. B. pag- sSo* 
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titicato , fecondo U coftume de’ fuoi anteceffori, 
non permife farfi U foa confegrazione , fenza ri- 
ceverne prima il eonfenfo del Re di Germania ^ 
c d* Italia Errico ^ ed ottenutolo ^ col nome di 
Gregorio VII. cominciò a governare la Chiefav 
La di lui fama celebre nella ftoria di quei tera* 
pi , ha fatto Epoca ne’ futuri ; e le fue nuove ^ 
t orribili maflìme , che infegnò , e pofe in ope- 
ra , ricercano di eflere con nitidezza fviluppa- 
te i poiché quello Papa dalle falfe maflime , f 
dagli fcandalofi fatti de’ fuoi predeceffori , ne for- 
mò un fìflema di dottrina , ch’egli ftabllì coUà 
pratica collante in tempo del luo Pontificato , ^ 
che ha fervito , c ferve tutt’ ora regola filft 
e llabile a fuoi fuccefTori f 
XXXV. fi principio fondamentale di tutto 3 
luo fillema lì è , che il Papa come fucceflbre de- 
gli Apolloli SS. Pietro , e Paolo ,, Per la facoltà 
„ accordata ai medelimi daG.C.y di fciorre, e 
,, legare in Cielo , ha la podellà fulla Terra di 
^ dare, o togliere, fecondo i meriti delle per* 
,, fone , Imperi , Regni , Principati , Contee , 8cc. ^ 
^ e tuttociò che gli uomini pofleggonp ; come 
£ e 9T 


ancora il dritto di tpgUcrc.Prim^ie , Patriar» 
„ cati ) e Vefcovadi y &c. ad aomini indegni , 
yy C a pili degni concederli ; perché fe efli han<^ 
yy no la facoltà di giudicare 4 e cofe Spirituali •. 
y, molto più a loro appartiene quella delle teiOr 

^ e. * ^ 

yy potali „ Stabilifce quefto fondamentale prit> 
•ipio nel Concilio Romano VII. , ove dirigge la 

I ’ •- 

l^rola e parla in nome de' SS. Apolloli , fecondo 

X- • 

il coAume ufato In que’ tempi da Papi , co- 

"V.: ' * ^ ' 

jpieVicarj jje’ medefimi , (a) . Replica queAo AeG- 
(o principio nella fu^ lettera ad Ermanno Va- 
icovo di Met? fcrivendogli „ Che quando Dio 

C f 

^’c^ffe a^S.^ Pietro, pafei le mie pecore, egli 
a non ne eccettua i Re, ; e che dandogli la 
yy facoltà di legare , e feiorre , niuna eccezione 
,, & che fe la S. Sede, ha ricevuto da Dio 

» * _ _ 

*> I V 

(a) Aeitc nunc ^usfo , Patres > Principes San^idimi , 
dt otnnis mundus tntelligat , & cognofeat quia fi pote- 
ftis in Celo ligarc, & folverc , puicltis in terra imperia, 
regna, principacus , ducatus , inarebias, comitatus , & 
omnium hominum poiledioncs prò meritis tolleie unicub- 
que , & concedere . Vos enim Pairiarchatus , Primatus , 
Archiepifeopatus , Epilcopatus tuliitis ptavis, &.indignis, 
& tc-lìgiofis vitis dediitis . Si enim Spiricualia judicatis , 
'quid de frcularibas vos polTc credendum clt ? Laite Coti- 
fH tdit. PerfJ. T. Citte, i,tm. Vii, feg- 384. Ut. E. 
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„ la facoltà di giudicare le cofe fpirituali, per- 
y, chè non giudicherà efla ancora le tempora- 
j, li^ (a) „ Ed in un’altra lettera al medefimo 
-Vcfcovo diretta , aflerifce „ Che la S. Chiefa Ro- 
•„ mana per privilegio (ingoiare j ha la facoltà , 
„ di aprire, e chiudere le porte del Regno de* 
Cieli a chi vorrà , e a chi ha quefta fuddetta 
■„ podeftà di aprire , e chiudere i Cieli , non 
„ può negarli quella di giudicare le cofe della 
„ Terra Ed in dette lettere, dopo le fari- 
laiche intepretazioni , date alle Sacre Scritture ne 
palli rapportati, per maggiormente convalidarb 
quello nuovo fuo domina , foggiunge „ Ma ellì cre- 
,, dono, che la Regia dignità lìa fuperiore a^ 

E 3 «Ve- 


la) Std forte hoc volunt pracdidti viri intelliijcfe, quoj 
,t|uando Deus Ecclefiain fuam ter B. Petto commifit di- 
cens : Pafce oves mcas - rcges exccpcrit . Cur non atten- 
Junr , vel potius erubefcendo coniìtcntur, quia ubi Deus 
B. Petto ptincipalitcr dedit potelratem IJ^ndi , 9t lòlven- 
di in Caelo , & in terra, nullum excepit, nihil ab eju* 
poteAate fubttaxit } , Quod fi Sanéla Sedes’. Apolto- 

lica divinitus fibi collara principali potevate , fpkituali» 
dcccmcns dijudicat, eut non & foscularja? Labbe Conc- d. 
T. IO Upli. Greg. Uh. /K. epift. ?r. pag. ijo. Ut A. B. 

(b) Habet enini potellatetn fingulari privilegio concefi- 
fanr» , apetire, & claudtte ianuas Regni C«|èllis quibus vo- 
luetit. Cui ergo apcricndi , claudendique C«li data potè-» 
ùas elt > de terra judicarc non licer ? Jdttn é, Ttm, 
EpUi. Hb. Vili. Bpifi. ai, M adS, Ut. E, 
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,, Vefcovado ì dall^ origine d* ambedue può co- 
„ nofcerfi quanto diiTerenti fìatioi la Regia tra- 
„ endola dall* umana cupidigia , e la Vefcovile 
dalla divina pietà (a) foggiungendo „ For- 
^ fe queAa fecolare dignità non farà foggetta 
„ a quellà , che la providenza delF onnipoteh- . 
„ te Iddio ha ftabilita Chi non fa , che 

R6»a, i Duci hanno origine da coloro ^ che 
^ fenza Codofcenza di Dio ^ per mezzò della fu- 
„ perbiatgli omicidj^ e le fcelleragini > per im- 
^ pulfo del Diavolo Principe d^l mondo , fi 
„ h(inno acqniAato il dominio fopra uomini a 
^ loro uguali per cieca cupidità ^ ed intollerabile 
fg prefunzione (^) ì £ per vi è piò avvilire i 

So- 


« (d) Sad tbne puraat , quod Regìa Dignitas Epifcopalcia 
pixcellat . Ex eorum princtpìls collìgerc poflunr, quantiun 
» Ce utraquc differunt. 1 1 barn qui dem luperbia humana re* 
perit, hanc divina pietas ìnAicuit . Epifl. lib. JV. 
pag. 150. Et. C. 

(d) Itane dìgnitas a fzculatibus etiam Deum ignoran* 
tibus inventa , non lubjicietur eì dignitati , qtiam omni' 
potentis Dei providentia ad honorem fuum inventt , 
mundoque mìfericorditer tribuit . . . C^if nefeiat Reges , 
& Diices ab iis habuilTe principium < qui Deum ignoran- 
tes , fuperbia , rapinis , perfidia , bomicìdiis < poilremo uni* 
vcrfis pene fceleribus , mundi principe Diabolo videlioét 
ftginintéy Aiper patos (eilìcet hemines dominati , cxca 'Co* 
pjditate,& intolerabili prxfumptione aiiie^laveruiU ? 

Mb. Vili. £p. 21. fii, 269. ìit. D. 
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Sovrani ,, e4 efaltare U PapiitQ ki #tt« ulti- 
ma lettera , dopo avere relitto , ^ ogai 
buon'Crjftiano di baffa condizione , merita di 
eflere pii^ rifpettato d^gU fte(IÌ Re malvagi j 
de’ quali pochi riconofeiuti eran fanti » foggiuiv- 
gne „ Che la $, Sede migliori rende co- 
,, loro 1 che vi prefiedono pei meriti di 
„ S. Pietro .... e noi per ifperienza lo fap- 
„ piamo « che il glqriofo Apoftolo S. Pietro 
„ trafmife ai Cuoi Succeflbri una perennità 4.» 
,, meriti coli’ eredità dell’ innocenza » e chi 
„ pnò dubitare ) che non fia Santo colui , che 
,, ad urf apice di tanta dignità è flato elevato ^ c 
„ a cui fe mancano beni per fuo merito acquifta- 
,, ti) fupplifcono quelli de’fuoi antecelfori^ (a)be- 
flernmia è al certo quefta la più efecranda coor 
tro la Religione , e la pratica recente del X. 

E 4 ' . feco- 

■ - in ■ . F. ■ -r- r '■»!'■; I 

(a) Ad Apofloltcam Sedem tite ordinati metitis B. Pe- 
ni Apoltoli mcliores elKciuntur .... ille fcilicct P. ... 
pcrennem meritoruoi dotem cum hsereditate innocenti» 
ini/ìt ad pofictos . . . Quis cnim Samiium effe dubitar, 
quem apex tant* digiiitatis attoUit ? in quo li delìnt bo- 
na acquifita per meritufl , iufficimit qu« a loci decef- 
ibre pr*ftaiitur . Grtg. Bpi/i. Uk, yiU, d. Spili, ai. 
0. 873. Ut. A. 
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■Ùtoìo affai vicino a Gregorio , ‘ che la proferì , 
e la rende più odiofa ; poiché i Papi , che fpe- 
,icialmente a'''quei tempi ‘ calcarono la Cattedra 
Romana , furono forfè i più (cellerati uomini 
della terra . 

- XXXVI. In quello fuddetto deteftabile (iftema , 
il Regno di G. C. tutto fpirituale , Gregorio VII. * 
come fuo primo Vicario ( applicando farifaica* 
'mente le facre Scritture ) lo trasforma in Mo* 
Darchia temporale univerfale , a norma di quel- 
la del_ Media carnale degl’ increduli Ebrei ; e 
per (fondarlo non folamente fi oppone ai detta'* 
'mi del fuo Divino Legislatore , che dichiarata 
avea, il fuo Regno non ejfèr dì quejlo mondo \ 
■f che di ejfère /addito fi prottfiò ; ma accula di 
errore, t cT ignoranza i SS. ffpolìoli Pietro» è 
Paulo , e gli altri Apoftoli tutti , che nei loro 
fcritti divinamente ifpirati inculcarono le iìeffe 
IFCrità^ e tali dottrine, e mallime sì-dii , come 
i loro Succeffori Papi» e Vefeovi aveano co* 
llantemente praticato j infìmulando di errore d» 
tal maniera tutta la Chiefa Criftiana fu quello 
^port^te_ articolo, inlegnato dal momento d» 

• • w fu®'. 
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iua fondazione fino quafi al tempo del di Ini 

Pontificato . E per dare maggior rifako a ili 

fcandalofo, e aiiticriftiano fiftema, fi fervili 

< ^ 

medeiimo per ragione ^ della più nera befteitimià, 
Con afTerire, die i Re, e i Regni dall’ uinail» 
cupidigia , e fuggeftione del Diavolo traevano 
r origine i opponendofi allo fteffo Iddio , che m 
Innumefabili luoghi delle S. Scritture dichiari y 
eh’ egli è il Fondatore de’ Regni j che a fuo bé«* 
tieplacito gli dà \ che Inalza i Re a fuò talento ; 
che fono gli ftefli Re miniftri di fua vendette , 
'e di fue mifericordie ; e nello fteffo tempo fa 
mendace 1’ Apoftolo S. Paulo, che ifpirato dal 
S. Spirito fcrivel Che non vi 5 che non 

viene da DiOy e chi non uùbidifee alle Pddéjld, ^ 
4 Dio non ubhidlfce. 

XXXVII. Quefto fi abominevole fiftema, pe« 
metterlo in pratica , fi fervi degli ftefli mezzi ) 
che adoperato avea per accozzarlo , cioè a dirè 
della profìitozione della Religione . E quefta fu Io 
/Irumento principale, che non lenza orrore , fi 
legge nelle fue lettere avere impiegato , e que- 
lla gli fomminiftrò le armi , per acquiftar la mo- 
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tiarchia unlverfajé Giudaici ^ alla quale arden- 
temente afpirava* £ perciò {.come primo Vica- 
tio di Q> C. ^ e di $• Pietro ^ che uvea le chia- 
vi dei Cielo 1 e della terra) cominciò , fecondo 
al fuo profano penfare ) a fpacciare con piò ca- ^ 
lorC) e"piò pofatamente de’fuoi predecefTori « 
che i Regni farebbero in miglior maniera tu- 
fioditi dai nemici intemi ) ed edemi , da S. Pie- 
tro) che da tutti gli eferciti i più agguerriti t 
laonde fi diè ad infinuare a’Prin^'ipi) che fi 
ClceflerO VafTalli di Pietro ) e de* fimi Vicarj, 

M pagaflirrò, loro tributò i promettendo per la fud- 
dettà autorità, che ti attribuiva, vittorie all* 
^Untiate de’ Sovrani ) che ubbidienti $ diinoflrai- 
vano ) ed al contrario perdita di vita ) e Regno 
agl’ inobedienti , come ofTervafi nel Concilio Ro- 
mano Vlt« nella (comunica di £rrico . £d eo> 

CO le fletie promeffe del Meflia carnale Giudat- 
j(0 » Quedo primo diabolico mezzo non poco 
■fiovò ti a lui ) come ancora a* Tuoi SuccefTorì « 
perchè , al rapporto del Cardinale Baronio , che 
fi menzione di un fatto di tal genere di Grego- 
rio sa. liO pieti de’ Principi Cciftiani età pen* f 
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fuafa , cfTer più validamente dalla ptotezio- 
„ ne di S. Pietro 4 che dalle armi difeiì i 
,, Regni i e perciò a S. Pietro « e dì lui fucceT- 
), fori gli oiTerivano j pef ricevergli dallo flef- 
fo in }^eudo i con preflargii il giuramento di 
„ fedeltà (a) e pagavangli i\ Tributo , che 
allora cenfo ditiominavafì * Kd ecco una delle- 
origini de' Cenfì ^ e delle Iiiveftiture pretefe 
dalla Corte Romana « ofcuramcnte vedutali 
praticata di fopra , e da noi fviluppata ^ ma • 
ora tutta fpiegata ^ e mefìa in veduta da Greg* 
VII. il più grande Apoftolo del Me/Tia carnale, 
c di Roma proflituta * Sono tutti prevaricatori 
'della dottrina di Roma coloro ^ i quali come 
vergognandoli di allegare quelio titolo di etti 
cenfì, ed inveOiture ) conofcendone il ridicok> 
unito ai malvagio , fi fon rivolti con peggiore 

reità 

(a) Vt ex co exemplo intelligatui quocnodo contioge* 
tic , pierà regna oblata reperiti Apoftolitse &di . Neir^ 
Chriltiana Rcgcm pieras cfteiebat > ut perfuadentes Ubi 
inagls prorcRioni S. Petti Apoftolofum Principi», quarti 
armis Regna defendi , ofFetrent iliu eidem B. Petto», a 
quo per bucccfforcm eius iiomanuin Ponti£cem accipcreoc 
in Feudum , pratllito eidem FidcHraris juramenm . Bar, 
T. 2. ad tm. J075, LtH^ Cnc. T. yo.hpifi. Qri^. 
Bk, 11. Epifl. 7-t, 
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- reità ad inventare nuova origine , c nuovo tito- 
i.lo, fingendo donazioni de’ Principi , e dedizioni 

• Volontarie de’ fudditi , le (juali non potranno mai 
< provare nè vere , nè legittime . Sono flati più 
i leali, e fi fon dimoilrati pià ofTequioli, e fidi di- 

fcepoli di Gregorio quegli altri più antichi Apo- 
' Aoli della dottrina Romana,' i quali non fi fon 

• dipartiti dalla diciferata origine, e titolo, per 
. dimoArare foprattutto che il Regno di Napoli 
«Aa feudo della Chiefa, ed a quella ancora fagra 

• A fon tutti affidati. BaAa per tutti leggere ir 
.Cardinal d’Aragona in quri fuo trattato della giu- 

l rifdizione della Chiefa fui Regno di Pugiia , e dt 
■Sicilia, per afficurarfcne (a).* £' vero che egli fS 
ìavvale delle donazioni incominciando da quella 
«magnifica di CoAantino ; ma poi tutto' il fuo 
f appoggio lo pone full’ interpretraziene delle chia- 
ivf ( dinotando il pofTeffo di tutti i Regni 'della 
terra , fenza neppure valerfi dell’ addotto prete- ^ 
*Ao di Gregorio, cavato dalla protezione’ di * 
S. Pietro , mo Arando lì in ciò più fincero , ed' 

• * * • in * 

■■ ■ I.III — I ■ m ^ 

• (a) Nitf Curd, /ìrtig. tro$. de Eccl. fuper- Re- 

gnut» Apùt ó* Sieil. Tom. /, Atìfcell, Btluvi y-evo tri, 
£grii, « Jonti, Dinf, Mp”J't , - •» • 
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in qacfta fi .diffonde , e trionfo } e wnchitH 
dendo dichiara , eflerfi per foprabbondanz» 
fervilo delle pruove, tratte dalle donazioni y 
perchè quella fola fondatt fui potere de’ Papi di 
togliere , ed a^ropriarfi i Regni t era fufiicieti- 
tiffima : QiUeJio Jol titolo , «lice * come fi fa chiara 
dalle già, efpojie ragioni y dovrebbe baftare , .. < 

e. Un altro . mezzo , di cui fi fervi Grego-^ 
lio ) e i fuoi. Succe&ti, fu la redenzione de* 
peccati . Su di quella la dottrina del/a Chiffon 
Grifliana . è fiata -» ^ , che non poffono 

redunerfi i peccati , fenonchè col Battefimo 
laboriofo della penitenza, coll* offorire l’augufio 
Sacrificio, della MefTa , con le limofine , e altre 
qpere buone *, le quali unite alla converfione del 
cuore , che n' è la {principale , fenza di cui a 
nulla -giovano ; e non difcompagnate dall* efiea 
fiore penitenza , che durar dee fecondo la dt« 
vcrfa enormità de* peccati , 1* interiore efiendo 
peceffaria tutto il,^mpo della vita di chi ha pccw 
cator', conftituifcono lo fiato di gr^>% del peo» 
patore . Sino dal fettifflo fecolo , introdotto il 
farifeifmo nella Crifilana Religione , fi comin- 

, ....... • V z 
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ciò a penfare U maniera, come alleviar^ la p(S 
nitenaa , con commutarla, o miiiuirla per vntt- 
so della Hmoiina , o con fare che i Chierici , o 
altre pcrfone fi addoflaffero 1’ altrui penitenza , 
recitando Salmi, p altre preci, e tollerando di> 
giuni , con riceverne poi io contraccambio i me- 
defimi qualche temporale profitto ; fecondo che 
tuttociò ricavali da un Concilio , radunato fotto 
Bonifacio Vefoovo di Magonza , che chiama le 
fuddette commutazioni di penitenza , nuove in* 
venzfoni (<t) . All' ottavo fecolo, fi riceva da unc 
.iotticra <U Adriano I. , che fiuto tvta progre^ 
tale Farifaica mafTima; poiché fcriveodo a Car- 
lo Magno , gli richiede le Città , che offerto 
area a S. Pjetro degli Apoftoli, per mercede 
deir anima fua {b) ; e così continuarono a pra- 
ticare i di lui fucceifori , Ma liiuno pià di Crre» 
goìio r adoprò con maggior vantaggio , e ne fu 
il grande /^pofiolo , come ricavan dalla fua let- 
tera ferina al Vefeovo di Paflavia, ove lo folle- 
cita, acciocché sibrzf d' indurre il Duca Guelfo^e, 

ed 

(a) CtncH. Chvtth. ctn. z0. 

(b) Mura/. Her. l/al. f. j. f/er. 11. C$4. Cari. Ale. (, 

^/fi. pr». i, . . 
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ed altri Principi della Qermania a fogettare 
loro flati a S. Pietro , per la rerfiillione de’ lo> 
ro peccati (a) , E in fatti Bertramo Conte di 
Provenza ^ fecegU donazione della fua Contea, péf 
la remi/Iione de'proprj peccati , e di quelli de* 
fuoi parenti (S) ; e la ContefTa Metilde fece la 
- fleifa donazione de’ fuoi ftati , per mercè e ri" 
inedio dell’ anima ìua « e de’ fuoi parenti (r) . 
Tralafcfo fappoirtare altri aequifli fatti per que- 
llo mezzo , ehe un’ altra origine è de’ preteft 
cenfi , ed invefliture . Su futtociò Intanto giova > 
riflettere , che lo fcandalolb efempio , dato dal 
]prìino Paftolre j, |nd>flf* i foni cottfiratelli Vafco^ 
vi gli Abbati , altiv Cpifiiiniià £^efisd|i- 
fite , a rkertarè per lo Àeflb mezzo , ed otta- ■ 
fmv , come iq fatti otteraiero da* Princ^ , • 
Feudi , e beni immenfi , poco curando con 1* c- * 

fen^ 

^ ^1 ■ 1 1 1 t. I 1;» | ■ H i jiTj Il I ^ 

(a) Admonere ettsitq te» cariliiine ftatet, volumus Pn< 

ceni Welphonem , pt fidelhatcm fi, Petro faclat . . . 7 , 
quam volumatem (ì in co , vel etiam in aliis Peteotibiit 
virìs , amore fi. Pctri , prò fuorum peciatorum abrolurionc 
dufìis , cpgnoveris; ut pcrticiant elabora , nolque certo} 
reddere diligenter procura Gregyr. Epift. Uk, ix, *pi/i. |i 
pag. 278. Ut. C. . . 

(b) Baron. AmutUs ad atm. io8i. -*" 

Muret, Rtr, ititi, T, V, ptg. 3&1» * • lA 
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Irmpio del Papa (che tolta da loro avea laSpif 
xituale giurifdizione ) V elercizio del proprio ^ 
Sacro Minificro ^ fi diedero a dèrciure la tem- 
porale fogli aeqoifiati fmidi ; onde trafandarono 
c il primo , e gli altri Vefcovi , e Prelati di 
predicare il Regno Spirituale di G. C. ; ma tute 
to quanto era di più fagro, fi mifero di propoli r 
to a rapportare al loro maggior temporale pro- 
fitto ; che è quello fteffo, che abblam veduto in- 
cooiinciare a fare Leone IX. foprattutto,ma ven’> 

Qe compito da Gregorio VII. . 

^ 3. Finalmente il mezzo più efficace, di cui quer 
dio Papa fi fervi , iarono . le armi %>irituali di 
legare, e fcioglierc,! peccatori, accordati ugualr 
mente, da G. Q. a' .Papi , e -Vefcovi , delle qua« 
egli y .come praticato, a veano i di lui predef 
cefibri ,^fpogUò intieraraeme i Vefcovi ; ed ec- 
co , che le fcomuniche, di cui fin dai fecoli pre- 
cedenti s’era incominciato a farfen$ abufo ; fi 
videro tutt’ ad un tratto feoppìare^ e crucciof? 
minacciavano di volere incendiare l’ Europa itv 
fiera . Arcivefcovi , e Vefcovi , de’ quali fi era 
già Gregorio fatto Monarca j ed ogni forte dì 
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perfone vennero da quelli fulmini colpiti j ma 
quegli fcagliati contro ai Re, ed ai Principi fu- 
rono d’ altro tenore . La fcomunica fin dal 
tempo*^ degli Apoftoli era Rata confiderata co- 
me una pena fpirituale, che feparava il peccato- 
re dalla comunione fpirituale de' fedeli ^ e lo pri- 
vava de’ beni fpirituali della medefima ; e quefta 
fecoltà di fcomunicare, non fi eftendeva ne’Vefco- 
vi, e nel Papa, fe non che fulla porzione del grég- 
ge da G. C affidato ad ognuno di loro, altrimen- 
ti e il Papa, e i Vefcovi' efercitandola-sù l’ altrui 
gregge, fi confiderava qaeR’atto come un ambizio- 
so attentato , punibile a tenore’ de’ Canoni della 
Chiefa, e la fcomunica di niun valore era tenu- 
ta. Non toccava queRo però mai i dritti della 
focietà civile ; e prima di Gregorio , que’ pochi 
abufivi efempj , che poflbno addurfi , fono di 
tempi molto vicini al medefimo ; che foltanto 
dimoRrauo 1’ abufo, che fe ne cominciava a fare 
da qualcheduno . Ma queRo Papa, che le fue maf- 
fime non regolava col Vangelo , e la Santa anti- 
chità , ma lugli abufi , e novità , che fole con- 
durlo potevano al fuo bramato fine , di fàffi Mo- 
;* SI ^ ■ nap. 
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«arca dell' Univerfo % (labili una maflìma fond;^ 
mentale nel fuo Codice monarchico \ che un Re 
fcoviunicato ) è caduto dalla Regia dignità , e 
poteftà ; e perciò i di lui fudditi fono fcioltl dal 
{;iaramento di fedeltà, e non fono obbligati di ub- 
bidirgli ; ma devono ricorrere al Papa « in di 
cui potere decaduto è il Regno dopo la fco- 
monica, per ottenere un nuovo Re ; e quelli , da 
lui deflinato a regnare , predar devegli il giu- 
ramento di fedeltà come a Monarca univerfale; 
lenza badare , che la fuddetta fcandalofa mafli- 
ma faceva il torto più efacrabile alla Cridianai. 
Religione , rendendola odiofa ai Principi , ed al 
popolo, e che allontanava gl'infedeli dall’abbrac- 
ciarla ; poiché la fielTa maflfmia non folo valeva 
contea i Sovrani , ma contra chiunque attaccato 
folTe dalla fcomunica ; c perciò' de' beni degli 
fcomunicati acquifto ne facea’ il Papa • Ed ecco 
un' altra origine dell' invediture , che Gregorio 
■allargò , e fondò vie più , ma non già nacque 
da lui, avendone noi avuto un badante barlume, 
anche (otto Leone IX. , e Niccolò II. che die- 
tro quede madìme camminarono , rna eoo quaU 
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che riguardo , che tutto fii tolto da Gregorio , 
XXXVIII. Pofc in pratica fi dcteftabile maf« 
fima con diverfi Sovrani , e fra gli altri, con 
Errico Re di Germania, e d’Italia, centra di cui 
folminò la feguente fcomunica „ Beato Pietro 
„ Principe degli Apoftoli piegati alle mie pre- 

„ ghiere, e afcolta il tuo fervo. appog- 

„ giato in quefta fiducia, per onore, e difefa di 
„ tua Chiefa , da parte di Dio Onnipotente Pa- 
„ dre. Figlio , « Spirito Santo , per la tua au- 
„ torità, e poteftà, ad Errico Re, figlio d’Er- 
„ rico Irapcradore , che fi é follevato centra 1» 
„ Chiefa , contradico il Regno Teutonico , e 
„ d’ Italia il Governo , e affolvo dal giuramen- 
„ to di Fedeltà tutt’ i Criftiani , che l' hanno 
„ preftato , o lo daranno , e proibifco chiccheffia 
„ d’ ubbidirlo in qualità di Re „ (a) E nella 

F a fe- 


(a) Beate Petre, Apoftolonim Princeps, inclina quxfu* 
mus pias aurei mas nobis , & audt me fetvum tuum . . . 
. . . . Hac itaque fiducia fretus prò Ecclefìae tuse honore, 
tc delenGone, ex parte jomnipotentis Dei Farris > & Fili ! , 
& Spiriros San^i , per tuam poteffareni > & authoriratem , 
Herrico Regi, Filio Herrici Imperatore , qui contra tuam 
Ecclefìam ioaudica fupeibia iofuiiexit ; totius Regni Tei> 

to- 
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feconda fcomunica fcagliata contra il medefìmo 
nel fettimo Concilio Romano , ove nomina 
l'eletto con la Tua autorità Rodolfo , foggiunge | 

Che Errico, e i Tuoi aderenti nella battaglia 
niuna forza abbiano , e niuna vittoria otten- I 

,, gano nella loro vita, e a tutti gli aderenti 
„ di Ridolfo fedeli accordo , dono , e concedo 
„ r aflbluzlone di tutt’ i loro peccati , e la no- 
„ (Ira benedizione in quella vita , e nella futu- 
„ ra „ (a) deteftabililfiiTia , e anticriftiana pro- 
meffa, per la quale uno de' peccati più gravi , 
qual' è la fellonia, e ribellione, lì trasforma in 
opera meritoria dell' eterna vita, e di elfa fe 
rie fa una fublime virtù . E dovendo^ eleggere 
r Imperadore , mandò al yefcovo di Paflavia la 

^ 

tonicorum , Si Italix gubcrnacula conrradico , & omnes 
Chriftianos a vinculo jr.raincrui , quoj libi lecere , vel fa- 
ctcnc, abfotvO)& ut nullus > (ìcuc Regi , Icrviac « interdico. 

Latbe Cene. T. io. Coiiàl. Rum. IH. pa^. 356. Ut. D, 

(a) Iplc autcìn Hcrricus cum i'uis tautoribus in ogint 
congrcllione belli nullaj vircs , nullamquc in vita Tua vi- 
étoriam obtineat. Ut autem Rodolphus Regnum Teutoni- I 

forum rc'g.it, & defendat, quem leutonici cicgerunt libi i 

in Regcm, ad veltram lidelitatcni ex parte vellra dono , 
largior , & concedo , omnibus (ibi lidcliter adhsrcntibus 
abloliitioncm omnium pcccatorum , noltramquc benediftia- 
nein in hac vita,& in futura , veliia fretus iiducia , largior. 

Idttn Cgncii. Rom. y II. d. tm. C, D, 


» 
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forinola del giuramento, che predar dovea e(To 
linperadore a lui , e fuoi fucceflbri ; ed in que- 
lla fi dice, „ Qualunque cofa il Papa mi coman- 
,, derà per vera ubbidienza, mi obbligo di efe- 
„ guire „ (a) Forinola è quefìa del più efpreflb 
comanda. Ed ceco come quello gran Papa, che 
prima non volle confegrarfi fenza il confenfo di 
Errico , eh’ egli riconofeeva per fuo Padrone , 
per la nuova carica indoflatafi di Vicario del 
Media carnale, con le armi delle fpirituali facol- , 
tà delle fcomuniche, fi refe padrone dell’ Impe- 
ro , con efigere dagl’ Imperadori , che dovevano 
eleggerfi , il giuramento di fedeltà di vera ub-. 
bidienza dovuta al folo Principe temporale, da- 
to da Dio. 

*» f 

Il Regno poi di Errico fu da lui dato a Ri-, 
dolfo, a cui accordò la profperità , e vittoria 
fopra le armi del Re deporto . Ma Iddio confu-^ 

F 3 . fa 

. (a) Ab hac bora , & dcinceps fidclìs ero B. Petto Apo* 
Bolo, ejufquc Vicario , Papne Gregorio, qui none in carne 
vivit : & qro<lcumqvic mihi ipfe Papa prnccepcrit fub bis 
videlicet vcibis,pfr ver am ubedientiam , lidclirer , ficut opot* 
tet (ihriftianum ,-cbftrvabo , d.Tom. lO.Coneii, tpifl.Grtg,' 
lib. p hpilt. 3. pag. 27p. Ut, D, 
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fe l’orgoglio di chi fi ufurpava i dritti di ùiz 
onnipotenza; Ridolfo nella battaglia pagò il fio 
del fuo &llo i con una ferita, che lo conduce 
al letto della morte ; egli la riconobbe come 
un gafiigo meritato dalla Tua fellonia, e difiè 
agli alianti prima di morire ,, Voi vedete que- 
„ Ha mano ferita, defia « la ftefia colla quale 
„ io giurai ad Errico mio padrone , che nè a 
,, lui, nè alia fua autorità verun torto fatto 
f, avrei ; ma V ordine del Papa mi ha fatto di- 
„ venire trafgrefibre del mio giuramento , ed 
„ ufurpare un onore, che non mi fpettava . Io 
„ ho ricevuto una ferita mortale nella Aefifa 
mano , che diede il giuramento ; fpetta a co~ 
„ loro, che ci hanno iHigato a &rlo, di eianù* 
„ nare in quale maniera ci hanno a ciò indotto, e 
„ {fi forfè ci haiuio fatto cadere nel precipizio 
,, dell’eterna dannazione (a). 

' XXXIX. Scomunica anche Gregorio fulminò 
centra di Roberto Guif cardo , per non aver que- 
lli pagato il pretefo cenfo, nè prefa l’inveAitu- 





(a) Ckrmic. erm. 1080: 
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ra ; ma vedendo Gregorio , che egli nulla curava 
le fue fconiuniche , e ch’era ben foUenuto dal 
valore delle fue armiy e per lo bifogno che avea 
del Guifcaido, acciocché foAenuto venifie centra 
di Errico, cercò d’ accommodarfì col medeiìmo» 
dandogli l’inveAitura , ed obbligandoit il Duca 
di pagare al Papa il cento. 

Finalmente queAo Papa fpiegò la fua autorità, 
e monarchia in tutt’ i Regni d' Europa . Chiefs 
a Guiglielmo Re d'Inghilterra il denaro di S. 
Pietro come tributo, ed a prefAargli giuramento 
di fedeltà ; (</) ed avendogli quefti negato 1’ ulti" 
ma dimanda, fe ne dimoAcò molto irritato 
Dalla Francia pretendeva un denaro per cafa . 
Voleva che la Satfonia folTe Hata donata da Car- 
lo M. a S. Pietro . (c) Per la Danimarca , (crive- 
va a Svenane, ch’egli promefTo avea, darfi col 
tuo Regno a S. Pietro , e perciò gli comanda- 
va, che adempiife la fua promelTa; e per allet- 
tarlo, gli offre una Provincia tolta agli Eretici, 

F 4 per 


(a) Greg. Epiff Hb. IV. Epifl. 17. 

(b) Idtm lib. VII. Epifì- 1. 

(c; Iditn m. Vili, kpi/l. a«. 
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per darla ad Uno de’ fuoi figli , e cosi tenta di 
mettere in pratica il dritto , che fpacciava 
avere di difporre de’ beni degli Eretici (a). Per 
l’Ungheria, ne chiedea l’omaggio, perchè quan- 
do fu conqaiflata dall’ Imperadore Errico , que- 
fii al corpo di S. Pietro avea mandato h lan- 
cia, e la corona. (A) Per la Ruflìa, fcrlveva ^1 
Re Demetrio , che fuo figlio , nel vifitare i Se- 
polcri degli lApofìoli , aVea voluto ricevere il 
Regno dalle fue mani, come un dono di S. Pie- 
tro, con preftargli giuramento di fedeltà, ed 
egli' glielo avea accordato , con dargli il fuo 
Regno da parte di S. Pietro (c) . Per. la Spagna 
£:rive,che apparteneva a S. Pietro, prima -dell’ 
invafione, fattane dai Saraceni, e perciò quegli, 
che ne han fatto la conquida , debbono predar 
omaggio alla S, Sede; altrimente amerebbe piut- 
todo , che redafle in potere degl’ infedeli , che 
in quello de’ Cridiani , quando non gli preftaflero 
l'omaggio :(</) degno defideriodi chi lafciato in =3 

die- 
ia) Idem llb. lì. ìipifl. ji. é* 7J. 

(b) Idem llb. II. bptfl. ij. Ep. <53. Epifl. 70. 

(c) - Idem Epi/l. lib, li. Epift. 74 

(dj Idem Lpifi, lib. 1. Epift, & 7. lib. IV. ep. 28.' 
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dietro 11 Regno fpirltuale di Gefu-Criflo, erafi fatto 
Apoftolò del Meflìa carnale degli Ebrei . In ul- 
timò fpiega , che la Sardegna , la Dalmazia , e 
tutt* I Regni di Europa a lui folo appartene- 
vano . 

XL< Dai fratti, dice il noftro divino Salvadore, 
fi Conofce l’albero, fe buono , o malo è 5 il Re- 
gno fpirituale di G. C. è tutto diretto a dare la 
pace ne’cuori ,ne’quali egli regna; e perciò gl’im- 
peri , i Regni , le Città , le famiglie , ov’ egli 
ha acquiftato il fuo dominio , fono regni di quel- 
la pace , e concordia j ch’egli fteflb è venuto ad 
annunziare . Ma il nuovo Regno del Vangelo Giu- 
daico , che Gregorio VII. é venuto a ftabilite , 
e ha predicato , ha prodotto , e produrrà Tempre 
i frutti ( Che fenz’ orrore non poffonfi vedere dà 
un cuore veramente CriftianO ) delle più efe- 
crabili difcordie ne’ Regni » nelle Città , iielle 
famiglie , di follevazioni de’ figli verfo i loro 
Padri , di carneficine , di guerre intelaine , di 
misfatti i più orribili nello Stato , e di fcifmi ì 
più fcandalofi ; mentrechè dopo quefto Papa , e 
fua nuova Monarchia^ continui furono gli Anti- 

‘ P-'P' > 
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japì ) e quali anrti durò lo fcifma di Avigno- 
ne -, e finalmente furfero l’ ercfie di queft’ ultimi 
fecoli ; e lo fteffo Monarca Univerfale ne rica- 
vò il frutto , di doverfene fuggire dalla Capitale 
del fùo Impero , t ricoverarli , e morire in Ster- 
no come in un efilio , ove moribondo , fecondo 
che rapporta Sigeberto ,, chiamatoli uno de'Cai* 
dinali y eh' egli affai amava , confefsò a Dio y 
„ a S. Pietro y e a tutta la Chiefa , che mol to 
yy avea egli peccato nella cura paflorale com- 
,y meffagli ^ ed a perfualìone del diavolo conci- 
yy tato avea 1' ira y e I* odio contra il genere 
yy . umano ,y (a) • Nìuho meglio di Ottone di Fri- 
fìnga , Autore non fofpetto • ci rapprefenta le fd- 
neilillime confeguenze dell’adottato liAema di 
Gregorio VII. con quefte parole . y, Quanti mtb- 
yy li ( dice egli ) quante calamità fono feguite f 

Quan- 

(a) Sìgthertut in Chrwi. od otin. 1*85. VoKimus vos 
(ciré I qui Ecclefiafìics cut* Iblliciti cHis > quod Dotninu* 
^podclicus H/ldebrandus , qui & Gregorius i nunc in «x* 
tremo pofitus i ad le vocavit unum de duodecim Cardina» 
libus , quem multum diligebat pr* c*teris> & confeflus eft 
Deo , & S. Petto , & roti Eccidi* , fé valde pcccallc in 
Pallotali cura , qu* ei ad tegendum commiffa etat , Se 
fuadente diabolo coatta hutnaoum genus itam « & «dium 
coocitalTc . 
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,, Quante volte la Città di Roma é fiata eUg 
^ aiTediata, prefa , e Taccheggiata ? Si è veduto 
» un Papa elevato centra un Papa, come anco- 
„ ra un Imperadote centra di un Imperadore . 
,, Quefta tempefta ha cagionato tanti feifmi , 
„ ha fatto perire tante anime , e tanti corpi , 
„ ed è (lata (ì crudele , e così lunga , ch'ella 
,, fola bada, per fervir di efempio della miferia 
„ umana ; e perciò da un Rcclehaflico vien cotn^ 
„ parata alle tenebre di Egitto „ (a). 

XLI. Dopo queft* Epoca del Pontificato di Grih 
gorio VII. fotto due difìferenti afpetti , e cara&> 
teri fa. uopo riguardare il Papa, per non cader 
in errore; cioè in primo luogo, come primo 
cario di G. C. , fucceffore del gloriofo Apodolo 
S. Pietro; e perciò Capo miniiieriale della Cr^ 

(lia- 


(a) O/l# ut. VI. Cap. 36 . pag. ily . BMt. 

fil isfip- tigama autem mala « 9^^^ Della • bellorumqnc 
dilcTÌmiua inde fublecuta funt? Quoties tnifera Roma ot>* 
teda, capta, vaflata ? Q^od Papa fuper Papam, lìcut Re* 
lupcr Regem polìtus fuent , tsdet memerare ? Denique tot 
mala , tot Ichìlmata , tot tam animatum , quam cotponun 
peticula , hujus tempeftatis tutbo tnvolvlt , ut lolus ex 
perfecutionis tmoMiìitate, ac tempotis diutumttate ad hu- 
mane int'elicitatem fuAceret comptobandam . Ón- 

de a quodam Ecclefiallico Scrìptoie denlidìmu ^ipti te* 
Xfbti* comparanirt 



» 
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ftiana Chiefa ; in fecohdo luogo per la nuova 
carica , che Gregorio , e i di lui fucceflbri lì 
hanno indoflato lì deve riguardare , come il 
Sommo Pontefice , e Vicario del Meflia Carnale 
Giudaico^ e propagatore del di lui Regno carna- 
le . E la fteffa diftinzione deve aver luogo ne’ 
Vefcovi, de’ quali pochi flati fono quegli , che 
foftenuto hanno il loro divino carattere di Vi- 
carj di G. C. , il maggior numero rinunziando- 
lo , per foflcnere quello di Vicarj del Papa > cou 
■me Capo di quefta nuova Giudaica Monarchia . 
Dippiù bifogna ancora far diftinzione della Chie- 
fa Romana , e Corte Romana ; la prima , di 
cui n’ è Velcovo il Papa , è la Cattedra di S. Pie- 
tro , la S. Sede , ed il centro dell’ unità Cri- 
li lana ; la feconda è compofta degli Scribi, Fa- 
rifei , e Dottori della legge , come 1’ antica Si- 
nagoga carnale Giudaica , con le di cui maffime' 
ù regola , e della quale n’è il Capo il Romano 
Pontefice per lo nuovo pofticcio carattere , di 
cui lì è inveftito . Or lìccome ogni Criftiano de- 
ve' fìar unito al Papa per lo primo fuo caratte- 
re , ed alla Romana Chiefa , come al centro • 
■ ' ■ ' dell’, 


\ 
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deir unità ; così all’ oppofto , chi a G. C. , ed al 
di lui Regno fpirituale appartiene', deve anate-. 
mizzare tuttociò , che il Papa , come Ponteiìcej 
e Vicario di quello nuovo Regno Giudaico , e 
la di lui Sinagoga , cioè la Corte di Roma ci 
prefentano ; ed aver lempre innanzi agli oc- 
chi per modello la condotta, che il nollro di- 
vino Salvadore tenne col fommo Sacerdote, co? 
gli Scribi , e Farifei , e Dottori della legge del- 
la Sinagoga Giudaica . • - 

XLII. Bilbgna Analmente riflettere al caratte- 
re de' Canoni della primitiva Chiefa , che com- 
polli iurono sù lo fpirito della CrilHana Reli- 
gione ; ed a. quello de’ Canoni poco prima , e 
dopo di quella fatale Epoca , anche ne’ Concilj 
Generali dettati ; elTendochè la promeffa d’,in-, 
fallibilità da G. C. accordata , al folo domm;^ 
appartiene. Quelli canoni difciplinari dopo tal? 
Epoca elfendo flati llabiliti' fenza libertà dall’ 
alTemblea de’ Vefcovi ( perchè i Papi ufurpato 
aveano la giurifdizione de’ medelìini elfi Pa- 
pi , e i loro Legati fono fiati quelli , ch.e han? 
no difpollo , e formato detti Canoni ; e sù .tale 
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ragione la maggior parte fono deftruttivi , o co- 
rettori deir antica difctplina, e della giurìfdizio- 
ne fpirìtuale, data da O.C. fteflTo ip perfona de- 
gli Apoftoli a tutt* i Vefeovi , indipendentemen- 
te dal loro Primogenito , a coi la preeminenza 
.nell* ifpezione a^ea accordato . l^aonde non pof- 
fono y nè debbono in verun conto i fuddetti aba- 
iìvi Canoni appartenere alla Chiefa univerfale y 
nè alla Romana ; ma alla Corte di Roma , e lo^ 
ro Capo y elTendo (lati architettati a folo og- 
getto di ampliare la fpirituale y e temporale lo- 
ro Monarchia » e non a diriggere lo (pirituale 
Regno di G.C. ; e perciò niun riguardo meritano, 
fe non che, (juando in qualche parte agli antichi 
canoni , o allo fptrito de* medefìmi fi uniforma- 
no ;iperchè, benché la forma deirefieriore difeì- 
plina poffa variare , non può variarne mai lo fpi- 
rito , che attaccato è intimamente al domma , 
detrimenti dovremmo credere , che tutta la Chie- 
fa Crifìiana fin’ a tal Epoca fiali ingannata in 
punti così intereflanti, e al domma, e alla mo- 
rale, quali fono la giurifdizione fpirituale, accor- 
data da G. C. agli /Ipofloli , ed a:’ loro fuccef- 

fori , 
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fori , e diverd altri punti , che ne' nuovi Cano> 
ni , fino a quelli dell' ultimo Concilio Tridenti- 
■o } >' alterano,, o corrompono ^ e ammolli- 
forno • ' 

Io conddero ì Papi fucceiTori 4i Gregorio in 
quello difcorfo , come Capi della Sinagoga del 
MeiTia Carnale, e propagatori del di lui Regno; e 
perciò avendo abbandonato efli la predicazione del- 
Vangelo,e le fue Divine maffime , olfufcati dalla 
potcnza^e daU’acquifto de' beni temporali, a quell* 
unico line lì veggono aver diretto le loro azioni, - 
prollitueado le fpkituali Ricolti , per l' acquido 
de' beni temporali ; impiegando per armi le fco- 
muniche, per follevare i fudditi contro t loro 
Sovrani, e dwlo per ftipeodio ai Soldati le in- 
dulgenze, e andando eglino (lelli alla teda dell’ 
armata . £ intanto brevemente andrò rammemo- 
rando le geda di alcuni di efl» più famofe, che 
hanno con tutti i mezai i più fagrileghi condotte 
« hne uniti alla loro Corte , per accrefcere i 
loro dritti , e la fòfpirata Monarchia ; in nulla 
^ toccando il primo loro Divino qurattere, di cui 
... - ' o po* 
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0 poco , • o niun ufo hanno fatto ^ o a quello 
folo carnale rapportandolo . . . - 

Pochi inefi viflTe Vittore IIL fuccelTo*- 
re di Gregorio , e fu eletto Urbano II . Quefti 
iodulTe, per mezzo della GmtefTa Matilde , Corra- 
do a ribellarli contra del Padre Errico IV. , ed 
ella , fuggito dalle carceri Corrado , ( ove rac- 
chiufo l'avea fatto coofapevole il Padre del tra- 
dimento orditogli ) fecegli dare rifugio dal Pa- 
pa (ai . Con quello confultò Goffredo Vefcovo di 
Lucca , (e bifogoava mettere in penitenza colo- 
ro, che occifi aveano gli fcomunicati ^ ed il 
Papa rifpofegli „ Imponete loro una penitenza 
yf convenevole fecondo la -loro intenzione', come 
„ voi avete apprefo nell’Ordine della Chiefa 
„ Romana , perchè noi non (limiamo omicidi 
„ coloro , che bruciando di zelo per la Chiefa 
,, contro gli fcomunicati , ne uccidono qualcbe- 
„ duno „ Ecco come fi Ragliavano i Papi per 
follenere la morale loro Faiiftica , .contro la leg>- 

, fa) T. 6. p$g. 1*9- 
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ge Divina , autorizzando per lecito l'omicidio {a) • 

Contra lo fìeflb Errico IV. pronunciò feomu- 
nica Falcale II,; e di ciò non contento, indufle 
r altro fuo figliuolo Errico , fotto preteAo della 
fulminatagli feomunica , di ribellarfegli , driz- 
zando a lui lettere , nelle quali l’ elbrtava a (oo 
correre la Chiefa di Dio (h ) . 

XLIV. Per la morte di Guiglielmo Duca 4* 
Puglia , ultimo rampollo di Roberto Gui(cardo « 
Ruggieri Gran Conte di Sicilia ( per la quale Ifola 
niuno dritto mai d'inveftitura, e cenfo i Papi aveati 
eferpitatO) e chieAo)iì condufTe fubito in Saler- 
no , ove fecefì , fecondo, il òoAume di que’ 
tempi, confecrare Principe di Salerno da quejl’ 
Arcivefeovo ; e pofeia andò a prender pofTeiTo 
della Puglia . Si oppofe a tuttociò fortemente 
Onorio li. , che meditato avez unire i fuddetti 
Stati al .fuo Dominio; e perciò feomunica Rug'^ 
Q gie- 

(a) Dtcr. Grat. Par/ II. cauf» XXIII. P"* Cd». 47 , 
Urbanus II. Godeffredo LhcM EpiJ'ctpo . Excomunicato- 
TUin inteifcAoribus ( prout in ordine Écclene Romana di- 
ciitis ) fecunduin intentionem , modum «oni^ruc latisfadi^ 
nis injunge , Non anim eos homicidas atbitramur , quos ad* 
Tcrfus excomunicaros ze|o Gatbolicc Matris atdentes , ali* 
guos eorum trucidalTe contigerit. 

(b) Fltury Hi/ì, btciej. liv. «. $|r. <7, Tr >4* 
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gieri , gli muove guerra, mettendofi egli fte 0 b) 
emulando Leone IX. imbevuto della fua dottri- 
na pfeudocridiana , alla teda della fua arma- 
ta j ma mentre a quella di Ruggieri affai vici- 
no era , difertando le fue genti , e i Baroni , che 
fitto avea ribellare ; fu obbligato mandar imba- 
fciata al G. Conte , con offerirgli l’ iaveftitura'; 
la quale dal fuddetto accettata , ff abboccò col 
Papa a Pontemaggiore , c quelli gli diede la ftef- 
fa inveftitura , che i predeceffori Papi accorda- 
to aveano a Roberto Guifeardi . Lagnanze gran- 
di allora fecero i Baroni, e le Città, che prefo 
aveano il partito d’ Onorio , per detto fecreto 
accordio, ov’ eglino non furono chiamati , e per- 
ciò renarono alla diferezione del nuovo Duca (ir). 
Ma il Papa non cercava gl’interefli-del fuo prof- 
fimo , che volentieri abbandonava , quando coi 
fuoi non fi accordavano . • 

Le lieffe tracce di Onorio feguì Innocen- 
Jto li. col Re Ruggieri . popo averlo feomuni- 
*ato, fece follevare i Baroni, e contra lui mof- 
le guerra , unendoli con Lotario Imperadore \ e 

^ ^ do - 

(a) 1 . 6 - 420 a 2i- Ciamone Su ChiU. 
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dopo avere da principio riportata vittoria , final- 
niente fu battuta la Tua armata , dato faccQ al 
teforo, ed agli arredi del S. Padre, egli fleffo 
prefo prigioniero , fu pollo in libertà dal ge- 
nerofo' Re , con accordargli 1* InvefUta- 
ra (a). 

Non minori contefe ebbe 'Guiglielmo I. Re 
di Sicilia con Adriano IV. che lo fpirito di do- 
minio efercitar voleva fui Regno , per non e&> 
ferii pagato il cenfo , ne prefafì l' invefìitura dal 
Re ; e perciò , oltre alle folite armi della fco- 
xnunica , adoprò centra il medefìmo le armi de>* 
gl’ Imperadori di Occidente, ed Oriente ; fece^ 
gli rivoltare contro i Baroni , e dichiarogli la 
-guerra, della quale vjttoriofo Guiglielmo, cin- 
fe d’ affedio la Città di Benevento , ove rifuggi- 
to erafi il Papa coi Baroni ribelli ; de’ quali 
niuna confìderazione avendo , per non cader prir* 
gioniero , mandò Ambalciadori al Re per otte- 
nere la pace , ed in ricompenfa gli diede la fo- 
Jita inveftitura 

Gl XLV. 

■ (a) à. T, 4. pag. d*<r. Giahntne d, S:m C~ 

(i>) Mwrttfri , f Qianmnt i» 4 (Ione , 
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XLV. Lardando indietro le azioni di TUef» 
fandro fucceffore di i\driano y che fcomunici > 
Federico BarbaroiTa , e fcioife i di lui fudditi 
dal giuramento di fedeltà, e de' fulTeguenti Papi, 
che chi più, chi meno fi fegnalarono, continuan- 
do le tracce di Gregorio VII. sù l’acquifto de’ 
temporali dominj , e sù la giurifdlzione oniver- 
fale fopra tutti gl’ Imperi , fecondo lo fpirito , 
e talenti che aveano,- non lafciando acque in- 
tentate, per eftendejrla con le lolite armi delle 
komuniche ; mi fermerò nel XIII. fecolo , fera- 
eiflimo di notabili avvenimenfi ; e darowi princi- 
pio col Pontificato d’ Innocenzo III. che rafibmi- 
glia intieramente al Tuo modello Gregorio VII. 
di cui cercò imitare le gefta , confiderandofi Mo~ 
narca univerfale della Chiefa , e de’ Regni .* 
Pretefe quello Pontefice aver il dritto di efa- 
minare le qualità dell’eletto Imperadore , (e de- 
gno era , o no dell’ Impero . Scagliò la fcomu- 
nìca contra Giovanni Senzaterra , Re d’ Inghilter- 
ra , e mife l’ interdetto sù tutto il Regno ; e col 
configHó de’ Cardinali pronunziò la fentenza,che 
Giovanni fi)lTc depofto dal Trono ^ e eh? dal 
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Papa gli foffe dato un fuccefTore ; ed in efecu> 
2Ìone di quefta feiìtenza , fcriffe al Re di Fran- 
cia incaricandolo di quefta intraprefa , con im- 
poiTelTarfì del Regno di Giovanni , a cui tolto 
l’avea,e a lui lo donava ; allicurandolo che otter- 
rebbe con ciò la remiilione de’ fuoi peccati , (a) 
Ecco come la Religione ferviva d’iftrumento ai 
Papi , per commettere gli attentati più cnornfl , 
ed empj. 

Giovanni attaccato da’ nemici intecni , quali 
erano i fuoi Baroni , e dagli efierni , tutti fufcita- 
tigli contro dal Papa ; fi diede a’ più efecrabilt 
eccefii , ove portar può la difperazione ; e dopo 
aver cercato foccorfo d'ogni parte, fin dall’ Im- 
peradore di Marocco , a cui anche da difperJtto 
dichiarava, che rinunziato avrebbe la Religione 
Criftiana (^) ( a quefto eccefib di odiofìtà fen- 
duta l’avea ai Sovrani, e al Popolo il Vicario 
del Mefiìa carnale degli Ebrei ) e non trovancto 

G 3 chi 

, (a) PUttry Hjft. UccL T. i 6 . iìb. 77. pjg, 187, Itkio 
/ tem. i<5. //v. 7 j. pag. S6. 

(b) Matthei Parit Hi fi, tét, ittidin. 1684. 

1213, 104, ». 30. 
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«hi ajutcì gli preftaffe ; bifogno ebbe cercar ar- 
dentemente rappaciiicarfi col Papa a condizioni 
le più di-'re , le quali furono quelle , di far dona- 
zione alla Chiefa Romana , ed ad Innocen- 
zo III, c fuoi fucceffori degli Regni d’ Inghil- 
terra, e d’ Irlanda, con tutt’i loro dritti; e eh' 
égli non gli terrebbe, fe non che come vaffal- 
lo' del Papa, a cui ligio opiaggio ne farebbe; e 
che per fuggellare la fua dipendenza , oltre il d»- 
saro di S. Pietro , pagato avrebbe mille marche 
flerline ogn'anno per ambedue i Regni, obbli- 
gando i<fuoi fucceffori amantenere quella dona- 
zione fotto penà di caducità ; e con quella con^ 
dizione ottenne raffoluzione della fcomunica; i 
H Inghilterra fu dichiarata da Innocenzo HI. 
Regno Sacerdotale (a) . Ed ecco , che quefto Gran 
Papa ottenne quello, che Gregorio , principale 
fondatore della Monarchia carnale, avea delìgnar 
to , ma per la refiftenza di Guiglielmo, non avea 
potuto condurre a. line . 

1 frut- 


■ (*) d. tm. *• /////». majtr. 
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I frutti di quefìo Regno Sacerdotale Guidaicd 
per l’ Inghilterra , furono le Ofribili violenze , e 
concuflìoni , che lofFrì dai Legati del Papa , e 
dagli efattori Romani, che rifcuotevano le taffe 
per conto del medefimo , con tant’ animolìi- 
tà , che fi diceva publicamente in Londra „ Que- 
„ (li fcellerati Romani , quelli ufuraj , quelli 
„ fimooiaci vogliono dominare il mondo idtie- 
,, ro per mezzo delle fcomuniche „ (a) ed il 
Re Giovanni privo della fua autorità nel Regna 
per la fellonia de' Tuoi , e di danaro per le con? 
cuffioni del Papa , prendeva vendetta sà i fuot 
infedeli fudditi, con iipogliare eCa(lelli,e Ghie- 
fé ; e quantunque ricorrefiero gl’ Inglefi al Par 

G 4 pa> 


(a) Motth. Paris Hip. maj. ontut iii6. m. jo< 

-Oicebant enim quod non pcrtinet ad rapatn 

ordinario rerum laicarum : cum Petro Apoftolo , & cjus Ibc- 
ceflbiìbuj , nonnifi ecclcnafttcarum dirpofitìo rcrum a Do- 
mino fit cojtata poteltas . Ut quid ad nos fe extendl^ 
Romanorum ìniatiata cupidìtas ^ Quid Epifeopis /ipoitoli^ 
ci!>i & militi* noltrx? Ecce fucceflbres Conllantini > & non 
Petti , non imitantur Petrum In mcticis, vel ewtibus , nq* 
allimilandi funt in potevate ; juftus enim eft Deus in m? 
ritorum recompenfatione . Proh pudor ! marfidi ribaldi , qui 
de armis vel liberalitate minime norunt , |am tot! mundd 
propter excomuni tationes luas volunt dominar! , ignobilès* 
ulurariij & lìmoiiiales. O quaatwa di£milcs Pecro , 
ubi Petri ufurpant pancs i . . v 
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pa , pure niun afcolto quelli dava loro , perchè 
il Re era Re Sacerdotale ; e que’ miferabili 
eran coftretti a maledire il Re , c il Papa ; (a) 
il quale in nulla potè a Giovanni giovare colla 
fua protezione , poiché i fudditi fi ribellarono , 
e ne nacque guerra inteflina civile , e graviffi- 
ini mali a quella Chiefa (6) . 

XLVI. Ma fe Innocenzo tanto lì cimentò a 
fare con 1’ Inghilterm , dovrebbe afcriverfi a 
gran miracolo , fe il medelìmo aveffe trafcurato di 
attentare novità fui dominio di Napoli ;'ma lo 
Vedremo fempre collante a fe ftelTo.Niuna feria 
alterazione) dominando quì i Normanni ) aveano 
ricevuta i nollri Regni da’ Papi, tuttoché sforza* 
tl lì erano di volta in volta a tentarne qualcu-* 
na . La morte della Regina Coflanza , 1’ ultima 

... « .4 ' 

’ ■ del- 

■ -- . 

(a) JUatih <Parit d »ntio pag. 3^4. n. 20. 3O'* 

& quid de te Papa ? Qui Pater Sanititatis , Ipeculutn pte- 
t*M»i tutor juftiris, & cullos vcritatis , roti mundo debe- 
; rali conlentis, talem laudas, & 
gfKtxs Scd hac caiiia exhauftorem pecuniat Anglicana < & 
axactorem nobilitatis brtr^iiicae tibi inclinantem defcndia, 
w in barathrum Romanae avaiitix omnia demcrgantur : fed 
cauta, Si excuiàtio, ett ante Deum culpa, & accu- 
toio , & (ie barones lacrymanres ft lamentantes , Regem . 
Si Papam raaledtxerunt , imprecante} inefpiabilitér . 

(b; Flnry T. In. 77. - , ' . 
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4ella cafa Notmannà , diè V apertura al vero 
prudente figliuolo del fecolo Innocenzo lILd’in- 
durvela per la prhna volta ^ e gli riufcl di gua- 
dagnare non poco . Poiché lafciato da Coftanza 
Innocenzo dell’ Infante Federico, di lei -figliuolo 

Tutore, beiìchè ne’ primi tempi di fua t»^la 

univa la Papale podeftà alla Re^ia ; tuttavia i« 
tuttociò che riguardava reiezioni, efpreffamente 
dichiarava, che le faceva per Vieeregia podeftà, 
c il fuo Ballato (ìmilifiente afferiva efercitarlo 
unicamente in virtù del teftamento di Coftan- 
2a . (a) Ma quéfta fua prima condotta , effendo 
inafcherata , la ritrattò nelle fue pofteriori let- 
tere , nelle quali dichiara j che la proprietà di 
quelli Regni alla fede Apoftolica fi apperienevaj 
c perciò non per lo teftamento di Coftanza , 
ma d< Jttte a lui fi fpcttava il dritto dd 
Baliato nella minorità del Re . E avanzando 3 
cammino delle ufurpazioni de’ fuoi predeceffoti 
( come fi è veduto per l’ Inghilterra •) vi ag- 
giunfe , che dovea , oltre il dritto dell’ inveftita^ 
ra , effer «conofciuto per diretto Padrone, come 

i Prin- 

p ■ ■ V I- 

■(a) JmK. tU.tfÌft. à. j. Sfi/f. 


■’C'C y Google 


«{ loS )* 


i Principi dai loro vaffalii , ed i Baroni dai 
loro fmdatarj; ed in &tti diede egli diverfe in- 
vdìiture y e fra le altre quella del Ducato di So» 
ra a Aio Nipote {a). 

Niuno attacco vi fit tra Federico ) ed Inno» 
cenzo : non A parlò in tempo del Aio PomiAcar 
to nè d* invefìitura , nè. di cenfo ; foltanto , quan» 
do Federico fu eletto Re de* Romani > domandò, 
• che detto Papa proclàmaAe Re di Sicilia il Aio A» 
gliuolo Errico, con ctmdizione , che ottenendo la 
corona deirimpero al roedeAmo , ne avrebbe de» 
poAo il governo , riconofcendolo però dalla 
S. Sede . 

i Nuovi altri acquiftì , oltre a <peAi acoennatii, 
fi mife a fare il noftro buon Papa riguardo • ad 
rdltri Regni , fervaudoA d^li AelH mezzi del 
|;nrimo ConquiAatore Gregorio ; poiché induce 
Pietro Re di Aragona a metterA lotto la prore» 
izione di S. Pietro^ e de' funi fucceflbri; conob- 
-UigarA a predargli giuramento di fedeltà per fé, 
-« pe' Aiol ; e a pagargli un annuo cenfo ; e lo AsfTo 
: fo- 
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fece praticare ad Alfonfo Re di Portegno , « 
cui già Aleffandro'-II. per dritto di Monarca nm- 
verfale , aveagli accordato il titolo di Re . Que* 
fio Papa vi aggiunfe il cenfo> e largamente gli 
diede tuttociò eh* eflTo Re acquifterebbe *ù à 
Saraceni . Finalmente quefto Papa medefimo , che 
avea fatto eleggere Ottone IV. per Itnperador% 
e con le fue mani coronato l’avea; per le difeordie 
avute col medefimo lo fcomunicò , e per la fu» 
autorità lo depofe dall’Impero , c gli eccitò coiy 
tro 1 Principi di Germania (a) . 

XLVII. Onorio III. fucceffore d* Innocenzo , 
fu in p*ce ne’ primi anni del fuo Pontificato cwi 
Federico ) ch’egli corwiò Imperadoret ma avoi- 
do preveduto il Papa alcuni Vefeovadi di quefto 
Regno , ed effendone flato impedito il poffeffo 
a que’ Prelati da Federico, perchè flimò il pafftì 
dato da Onorio pregiudicare ai diritti di fu» co* 
rena, fii ciò cagione di difeordia fra ambedue, 
ond’ è che il Papa, per prenderne vendetta, pro^ 



/ 


•9é( io8 


fiicendo ribellare que' fudditi centra Tlmperadb» 
re (a) . Quello Papa j fcrifle una lettera a Lui- 
gi Vili. Re di Francia ; in efla , per difloglier- 
lo di far la guerra ai Re d' Inghilterra , fi £i 
lecito dirgli » che la S. Sede ufa della pienezza 
idi Tua podefli ^ che ha ricevute da Dio , impe- 
dendogli di £ir la guerra al fuddetto Re , fog- 
giungendogli Non ci fi dica , che. non s'ap» 
partieoe a noi prender la fua difefa in quella 
^ occalìone , perchè trattali di cofe feudali ; 
,, poiché è flato detto a Geremia , ch'era Prete t 
^ Io tì ho Jiahilito /opra i popoli j e i Htgrà | 
#» per /veliere y e d/lruggere^ fabbricare^ t pianta- 
re\ di dove apparifce , che al f^fa.appartie^ 
n ne, poiché il primo luogo ha nel Sacerdozio, 
di llrappare ogni peccato mortale ; . ciocché 
non fi può fare qualche volta, fenza reprime- 
re i ribelli ; poiché voi dunque peccate ma- 
:ify nifellamente contra il Re d' Inghilterra , ap- 
^ partenendo a noi la correzione d'c^ni pec- 
,41 cato , eoo qual confcienza noi polliamo chiù- 

» dere 

^ I . M ; I - Il « ■ " — 

(•1 Marmtri Am. T. 7. pag. iti. 
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„ dere le orecchie al fuoi pianti ? (a) Ecco 
come Onorio Farifaicamente adattando le Sagre 
Scritture , che del Regno fpirituale di G.C. par* 
lano, alla di lui monarchia temporale , e facendo 
ufo delle mallime di Gregorio VII., e fuoi fuc- 
ceffori, lì £i giudice de' Sovrani, ai quali vuole 
che non fia permefTo di farla guerra, fenza che 
prima il Papa non decida, fe lecita quefta Ila , 
o no , ed ingiufia . 

XLVIII. I principj però de’ mali più ^vi , 
che pofero l’ Alemagna in lunga Anarchia , e 
che accefero un ^loco di guerre intelline nell* 

Ita- 


la) Kainald. Ama!, «n 122;. ». 33. e 3;. Nec indignati 
debec tua fublimitas , vel inoveri , A Apofiolica Sedes de 
(oncelfa Abi a Oeo plenitudine poteftatis , nunc iludet te 

a praedtAa Regis ini'eltatione compefcete Meque. 

pocentis tute fuadeat' , quoti non At nolhuin in hac parte 
obviate iniuttc di^H Ragts , eo quod tes , de quibus agi- 
tur , conftat exilteie feudales ; cum Hieremix • qui fnit de 
Sacetdotibus Anathot, fuerit diAum a Domino: Ccce con- 
ftituf te fuper gentem , & regna , ut evellas , & deitruas , 

/ jediAces arque piantas , Acque pateat , quod ad Rom. Fon- 
tificem ) qui Sacerdotii obtmet principacum , fpefhit omne 
pepcatuni rnottale eyetlpre , quod interdum Aeri Ane coer- 
citione non poteft*: reftat ut & rebelles debeat coercere . 
Cum ergo credatis fupritdìAum Rcgem Anglis manìfeiie 
peccare , nos ad quos omnis ceufura peccati ubtincre dir 
gnoAcitur I qua coolcientia poAumus obtutare auree damo- 
ribus ditti Reeis> inculcantis nobis jugitei quetimonieoi de 
^cato , quod cominittu io ipfaia. 
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Italia t delle quali fu per lungo tempo incendia^ 
ta ; ebbero per autore Gregorio IX. , di cui per 
conofcere il carattere profano di Monarca , eh' 
egli fpacciò nella fua condotta y bafta riflettere 
alla fua pompofa entrata che fece in Roma , 
'^opo effer flato eletto Pontefice . Quivi dunque 
£ condufTe con due Corone fui capo , portato 
• 'da un cavalle riccamente bardato , circondato 
da Cardinali vediti di porpora , e da immenfb 
Clero ; le drade <q^arate erano di. tapezaerie 
dell’ Indie con oro , ed argento , e profumate di 
' aromi ; accompagnato era dal Popolo , che can- 
tava Kyrf'e eleyfonyC da'Ebrei, e Greci, ì quali 
£niilniente cantavano le lodi del Papa nella lo- 
to lingua (à). Quedo Papa fu continuamente 
agitato da intrighi politici , e di dato ; ma mol- 
to più con Federico , contra di cui non folamente 
fulminò la feomunica , ma difciolfe ancora i 
di lui fudditi dal giuramento di fedeltà ; e niuno 
afcolto diede a S, Lodovico Re di Francia, che 
prevedendo la tempeda , che con paffi lì violen- 
ti fufeitava contro alla Chiefa, e ali’ Impero , per 

mez- 




Di- ' . Coogk I 



(a) flturj T$t$t id. f(|f' sSf. 


III 




mezzo de’ Tuoi Ambafcladoz i , cercò di mitigare 
r animo feroce del Papa; anzi fi avanzò a far 
predicare contra Federico la Crociata , accordan^^ 
do il foUto fìipendio delle indulgenze plenarie 
a coloro , che contro al medefimo milicafiero (a) , 

. £d era in iflato di cofe maggiori intraprendere; 
ma troncati gli furono i palli dalla morte ^ che 
oltre la fua età decrepita , venne accelerata dal-> 
la notizia , d'' elTer fiati prefi prigionieri i fuoi 
Cardinali , e Prelati , che da Francia dal mede-* 
fimo eran fiati chiamati « per adunarli in Con» 
cilio contra Federico . 

XLIX. La vendetta contra quefio Imperado* 
re, non potè prenderla Celefiino IV. ; poiché po*< 
co vHTe; ma il di lui fuccefibre Innocenzo IV« 
appena fa] ito fui trono Pontitìcio , promulgò 
nuova fcomunica contra il medefimo nel Cot^ 
cilio di Lione, e non folo fciolfe i di lui fuddi> 

- ti dal giuramento di fedeltà ; nia oltre a ciò , 
con univerfale fcandalo della Crifiianità , fcrilfe 
a tutte le Potenze di Europa, per follevarle con- 
' tro al medefimo , e mandò Ambafciadori fino al 
Sol» 

(a) Murat. Tom. J. pog. 2<>5. 
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Sokano di Egitto , per diftaccarlo dalla di lui 
lega . Federico , vedendofi opprelFo dalle continue 
congiure , che i Papi ordivangli , e molto 
‘da quelle fufcitategli ne" proprj Tuoi iiati d'Ita- 
lia, e d' Alemagna , diede ogni potere a S« Lui- 
gi Re di Francia , per trattare la pace col Papa 
Innocenzo . Ma inutili furcHW gli sforzi di que- 
llo S. Re ; poiché le tante premurofe iftanze 
fitte di preTenza al Papa, non elTendo Rate ascol- 
tate, fi ritirò corrucciato della durezza del oie- 
delìmo con dirgli „ Che fecondo il precetto del 
„ Vangelo, bifogna lempre Rendere il braccio a 
„ chi chiede mifericordia „ {a) Non coniìdera- 
va intanto il buono , < Santo Re , che il Papa 
feguiva un altro Vangelo , per lo carattere nuo- 
vo che foReneva . Ma min dee negarli che un 
tal fatto , e qualche altro Farifaico motivo 
non faceffero imprelfione sù 1’ animo d’ In- 
oocenzo IV. , onde fi rivolfe ad inventare co- 
lori , acciocché non fi foRe detto , che per folo 
motivo de’ delitti di Federico , e Ria fcomimica 

di- 

— — — , 

<a) Mg». Puri/. Wp, pa^, tfio. Pleury T, \f , 

p. 
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difpone(re egli de' Regni di coftui , con farti an- 
che fuo Giudice , tutto che dopo Gregorio VII., 
Innocenzo III. ed Onorio dichiarato avcano ef- 
fer Giudici de’ Sovrani i per (ola caufa di pecca- 
to (j) ..Tale fu la furba ' maniera , ch.’,ei tenne 
in una fua Bolla prdpofta nel Concilio di Lioiie, 
ed autenticata da certi pochi Prelati intervenuti al 
detto Concilio, dove fi mife a fotienere, e produf- 
fe le donazioni di Ottone I. , e IL , e d’ Errico, 
fpettanti a quelli Regni . E sù di quella Bolla fi. 
fonda dall’ Autore del dritto della S. Sede ec. . la 
Principal ragione de’ Papi fui Regno di NsqKìli , 
giacché da Innocenzo in effa furono fatti tra<- 
fcrivere tutti i documenti autentici di tali dona- 
zioni , e dati ad olTervare a quei, ch’erano inter-„: 
venuti nel Concilio , e da’ medefimi fu detta Bol- 
la lottofcritta . Ma tutto ciò ferve piuttofto per 
provarne la fuppotizione ; poiché un Papa y 
che calpeftava impunemente, come abbiam-vej^ 
duto , le umane , e divine leggi , e che vok.v^ 
ufurpare i Regni altrui, che meraviglia -è , che 
per dare qualche colore alla fua fcellerata in- 
, . H ■ . tra* 

(a) J'/eurj T, i6. pag. izj. iji. 
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traprefa , lì fervifle degli fìe/Ii apogrili documeiv 
ti, che i di lui predeceffori aveano fabbricati , o 
egli fteflb produfle di capo ? Che bifogno v’ * 


era di adoperare quefte nuove follennitl 'i (jaan> * 
do’ detti documenti erano veri, ed avevano tut- 
ti~ i caratteri di . autenticicà ì £ quanti poi 
furono' i Prelati che la fottoferifTero ì Solo qua> 
rama ; quandoché ili Concilio era conipofto di 
di duecento . Dunque bifogna dire , o che' 
(^oefli foli quaranta avefTero faputo di diploma- 
tica critica , tingendo gli altri meri funghi , o 
che quelli foli aveffe Innocenzo potuto acquifta- 
»e dalla fua ; il che dee fembrar vero , a chi 
conofee quello Papa ; e gli altri ripugnarono, 
per non aver mano a tale pur trof^ gran- 
de e spicciata impollura ^ ed iniquità . Ma' 
che che fi voglia ; almeno tali documenti dalla 
parte fiefla interelfata prodotti , ed in tempi fo- 
lletti, e con tanta, furberia , ed impegno ^tti 
antentkare , non debbono fare alcun pefo , 

X<. La morte di Federico , in luogo di . mitigare: 
la vendetta «Tlnnocenzo , maggior fuoco gli accefe 
inpetto i poiché con pià veemente impeto li fcagliò 
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centra Corrado di lui erede , e fucceffore . Ap- ' 

péna che n* ebbe notizia , incaricò i fuoi Legati 
in Alcmagna di non far riconofcere Corrado , 
é deAinò un Domenicano a predicare la Crocia- 
ta contta il medefimo , con accordare le Aeffe i 

fndulgenze di quella della conquiAa di Terra a 

Santa ; e 40. giorni di più pei fuoi uditori (a) . 

E perchè. non avea baAanti forze per combat- 
tere con' Corrado , offerì queAo Regno al Re’ 
d* Inghilterra ; da cui rigettata Y offerta , diede 1 

mano ad offerirlo ad altri Sovrani ; e fra gli 1 

altri a Carlo d' Angiò , come feudo della S. Se- 
de. Ed ecco come andavafì avanzando il prete- 
fo dominio de’ Papi sù queAo Regno , dopo i pri- 
mi palU dati da Innocenzo III. nella minorità \ 

di Federico . Frattanto il Papa , udita la parten- 
zfc da Germania di Corrado , che avanzato erafi 'i 

con groffo cfercito nella Puglia , per prender 
poffeffo di queAi Regni , e che battuti àvea que’ 

Baroni , i quali dichiarati fi erano a favor fuo , 
fece pubblicare una nuova Crociata contra di lui 
fiel Barbante, Francia, e Fiandra, con accordare 

* Ha un* 

(a) Fltwrj Hi/i. E<J. Ttm, 17, p. 434t 
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un’ Indulgenza maggiore di quella per Terra 
Santa i perchè ftendevafi al Padre , e alla Ma- 
dre del Crociato . Ma non folamente in Fran- 
cia non fu afcoltato , perchè i Nobili , confulta-, , 
ti dalla Regina , fi lagnarono della condotta del 
Papa, che fvegliava nuova guerra nella Criftiani- 
td, dicendo, che il medefimo faceva predicare una 
nuova Crociata contro ai Crifiiani , per efiendere 
il fuo dominio ; ma oltre a ciò fecero fequefira- 
re si la Regina, come ancora i Baroni, le Ter- 
re de’nuovi Crociati ; motivo fu quello a farla^ 
fvaoire . É di piò fecero delle forti invetti- 
ve ai Frati Predicatori , e Minori , ch’er^no i 
banditori di quello nuovo Vangelo de’ Papi, eoa, 
dir loro „ Noi vi fabbrichiamo ,'e Chiefé , e. 
„ cafe , e vi riceviamo ; da noi avete la nutrì- 

k * 

,, tura ed il mantenimento ; qual bene vi fa il 
5, Papa? Egli vi travaglia , vi fa i Collettori delle 
„ lue rafie , e vi rende odiofi ai voftri benefat- 
„ tori {a). 

LI, In quello XIII. fecolo furono llabiliti gli 
Ordini monàllici, chiamati Mendicanti, de’qiiall^ 
, era- 

(*) VUury 17. pag. 44S, 
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«ano i detti Frati Predicatori , e Minori . Gl’ 
individui di detti Ordini furono i Miniffri , ed i 
Predicatori , come fi è accennato, di tutte le maf- 
fime tenebrore adottate dai Papi per lo ftabili- 
mento della loro univerfale monarchia ; per in- 
tieramente lervirfene , a (e fìefli gli tirarono , e 
con ifcandalo inauditdgli fottraflero dalla giurif- 
dizione de’ loro legittimi Paftori , i quali erano 
i Vefcovi , e per valermi delle parole di S. Ber- 
nardo , dalla giuri/dizìone di G. C. ; e di quefii 
Apoftati de’ loro Vefcov^ , ne fecero la milizia 
più valida , per foftenere le mafìiine anticriftia- 
ne , che adottato aveano dopo Gregorio VII. . 
Quelli, che Frati fi chiamarono, colla predicazio- 
ne , e colla mercanzia delle fcomuniche , ed in- 
dulgenze , giravano per ogni angolo della terra, 
independenti da qualunque autorità , feininaniovi 
la zizzania, come la ftoria ce ne fornifce d’innume- 
rabili efempj.E in luogo di fervirfi della paro- 
la di Dio per convertire gli Eretici Albigefi , 
che in que’ tempi furfcro , per órdine del loro 
Capo Monarca univerfale {che per Io IVabilimento 
della fua monarchia carnale, anche ad ua ramo 

H 3 , del 
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4el Maomettanifinò erafi appoggiato ^ coi mpayJ 
carnali del tnedefimo^riftabilir volendo la Reli- 
gione colla fpada) predicavano detti Frati le cro- 
ciate contra gli Eretici , c elH fte/K alla te- 
fta delle armate carneiicina ne facevano ; c 
così aumentavano la potenza, e i diritti del loro 
Monarca, per le di cui leggi i beni degli Eretici 
al medefìmo eran devoluti . Non intendo io com- 
prendere in quefto numero, que’pochi veri uomio» 
religiofi , che colla predicazione del Vangelo , 
con la mortificazione delle paflioni , alla preghie- 
ra , e pratica delle virtù , fecondo la norma de* 
loro Ss. Ifiitutori, attendevano ; e che gemevai}(^ 
de’mali iunnmerabili, i quali per, le nuove malE<* 
me il efcitavano nel mondo Crifiiano; pome non 
fiancano tutt' ora in detti e diverii altri Or- 
dini Religiofi de'foggetti di pura, e fana dottri- 
na , e d' illibati cofiumi , e pieni di vero zelo 
per la Religione . 

^ EH. La morte di Qorrado aprì un nuovo cam- 
po ai Monarchi univerfali , per commettere del- 
le non mai ircele fceleraggini . Poiché allora 
. . la- 



» 





.Innocenzo cominciò penfare più feriamente ad 
.impofleffarfi di .quefto Regno ; e perciò adunan- 
do un’armata, dopo aver foUevato molti fuddi- 
ti col folito mezzo delie fcomunicite , li poie 
alla tella della inedelima, li portò in quello 
Regno , ove in poco tempo li refe padrone .del- 
la Paglia, ricevendo, .e facendoli preftare giura- 
mento di fedeltà da tutt’ i Baroni . Allora Man- 
fredi fratello di Corrado , e Bertoldo Balio di 
Corradino , li maneggiarono col Papa , per acco- 
modare gl’.interdn del Pupilla, ma io trovarono 
àneforahile; e Manfredi, ch’era divenuto Balio, 
per ;la rinunzia di Bertoldo , prevedendo le infi- 
•«iie, che cóntra la fua perfona li machinavano^ 
in poco tempo radunò un’ armata , colla quaks 
ottenne compita vittoria fopra un corpo deli’ 
(Cfercito Pontiùcio . Di quella vittoria, elTendofe- 
ne fparfa la nuova, portò tale terrore al grolla 
deir cfercito, che fembrando a’foldati aver dietro 
alle fpalle ‘Manfredi , li diedero alla fuga , .ed 
il Legato C:^)itan Generale , allora li credette 
falvo, quando giunCe à Kapc^i , dove ditnor»* 
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►va Papa Innocenzo , che trovò -già morto (a). 
' LUI. 11 di lui fucceffore Aleffandro IV. co- 
nofcendo non poter* ottenere colla forza delle 
fue armi fpirituali , e temporali il poffeffo di 
quello Regno , fi rivolfe ’ al Re d’ Inghilterra , 
con offerirglielo per Edoardo fuo Figliuolo, e 
ne fpedì al medefimo l’inveftitura . Frattanto il 
di lui Legato, vedendo l’efcrcito Pontificio dere- 
litto per la lame, e malattie ; propofe accordar- 
li con Manfredi, con quelle condizioni , che il 
Papa rilafcerebbe a Corradino, e Manfredi, il 
.Regno con 1’ obbligo di prenderne 1’ invenftitu- 
•ra , a riferva della Terra di Lavoro, che rellar 
doveva in potere della Romana Chiefa . Quefte 
dure condizioni accettateli da Manfredi, dal Pa- 
pa furono rigettate ; e delufo dal Re d’Inghilter- 
ra , sù cui erafi appoggiato , e per coi perduto 
avea fi bel boccone , diede di nuovo mano alle 
'armi Ipirituali , con far predicare una nuova 
Crociata in Calabria contra Manfredi •; Ma que- 
<li' vittoriofo de’ Crociati ribelli, ridufiè il Re- 
-gno intiero alla fua. ubbidienza , e per la felfa 
t t > vo- 

la) Mur.AnnT.7.an,i%S'ì‘5<^PÌ°7’ Phurj Hyli,Eccl..\j. 
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voce fparfafi della morte di Corradino , Re fe- 
cefi ’ coronare (a) . 

LIV. 11 fuccelTore di Aleffandro Urbano IV. , 
prefe tutte le mifure per abbattere il Re Man- 
fredi, e non folamente non aderì alle illanze 
fattegli da Giacomo Re di Aragona, che fi era 
-fatto mediatore, per pacificare Manfredi con det- 
to Papa; ma cercò ancora diftogliere Giacomo dal 
matrimonio di fuo figliuolo, D. Pietro colla fi- 
glia del medefimo Re , Coftanza ; ciocché non 
gli riufcl.'E finalmente eflendo di nazione Fran- 
cefe , efibl il Regno a S. Luigi per uno de’ di 
lui figli, facendogli vedere la bellezza , e la 
■faciltà dell’ acquifìo. Ma il S. Re, come fcor- 
gefi da una lettera dello fìeffp Papa , non Teppe 
accomodarfi a fi inguifte pretenfioni , adducen- 
done per ragione „ Che per quefto' acquifto 
„ pregiudicava ai dritti dell’ innocente Corradino, 

,, difcendente da chi avea con tanti fudori ricupo- 

< 

,, rato quel Regno dalle mani 'degl’ infedeli,, Ma 
il ^Papa , che avea la giufiizia a conto di un fa- 
natico fcrupulo, cercò di. togliercelo, ma non 

ria- 

(a) Murtt, tm* 7. anr fri. 317. 


Digilized by Google 




./riufcendogli , 4iTpofe fortémenie V animo di Car-^ 
lo d’Angiò a così nobile e gtande imprefa 
LV. Per la morte di Papa Urbano ^ il di lui 
/uccefTore Clemente IV# fuddico di Carlo d’ An- 
gió^ pofe in opera il progetto del fuo Antecef- 
fore; e previe varie condizioni, con fua Bolla, 
dopo aver dichiarato , che la Chiefa Romana era 
in libertà di difporre di quello Regno , ne fece 
donazione a Carlo d’ Angiò . Quelli con nume- 
:rofo efercitOjirt maggior parte compollo di cro- 
-celìgnati , ai quali il buon Papa avea com- 
mutato il Voto di Terra Santa, per la conqui- 
jOa di quelli Regni , calato in Italia , dopo aver 
4itto i fuoi complimenti in Roma al Papa , fi 
:portd a dirittura nei Regi» < Manfiredi «. avendo 
4ulunato quelle poche truppe che potè raccorre, 
di .fece avanti per inqiedirglìèRe i’ entrata } ma 
jtradito da molti Baroni , guadagnati dal Papa , 
quella poca gente rimanagli diede batta- 
i^ia , nella quale rimale uccìfo* Non polTono 
ai^rimerlì le crudeltà ufete da' Franceli , che per 
/is merte diMmfecdi timafero padroni del Regno 

in 

(a) JUm-gt. 4, $m, t. irtf. fkurj ttm. iS. ptg »». 
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in poco tempo < Non ia perdonarono sl Chielè , m 
Monafterj , nemmeno allo fteflTo Benev^ito , p^c 
gli iaccheggiamenti ,e impudicizie y che commilè" 
ro negli fìellì luoghi Sacri, cte niuna e^zioqe 
godettero da quella sfrenata gente ; fe tuttoci^ 
^cero molli dalla croce, di cui erano regnati,^ 
per le indulgenze plenarie in quella occafione 
accordate loro .dal Papa, li lafcia al T altrui confi* 
Aerazione . La barbarie poi di Carlo arrivò ja 
.legno , di negare la Tepoltura al cadavere del 
famofo Manfredi , il quale fu coverto di pietre 
in una campagna dai foldati che paflavano. (a) 

LVL Tutte le fuccCnnate barbarie commefiè 
dagli ufurpatori , fvegliarono molti rudditi 
inviar mefii fejgreti , ed indrizzar lettere al le* 
gittimo loro padrone Corradino in Aleniagna ; \| 
quale, benché giovanetto di anni Tedici , era pra\&* 
veduto dello fpirito nobile e guerriero della fa* 
miglia Sveva . ^tlolTo egli da tante premure , $ 
portò col Tuo .efercito in. Italia ; e finalmente 
all' acquUlo del Tuo Regno ; dove , dopo aver 
guadagnato frrepitoTa battaglia , in tempo chf 

■ 4 . 
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la fua gente era dlfperfa per far bottino nel 
camp» nemico , fopragiunto Cario , che da lun- 
gi con truppa riferbata oflervato avea la disfat- 
ta de’ fuoi , la colpì nella confufione , la difper- 
fe , e ne fece macello ; e Corradino abbandona- 
to da’ fuoi , fuggiafeo col giovanetto Duca d’ 
‘Auftria , e quindi riconofeiuti , furono confegna- 
ti ifi mano di Carlo . Di coftui indicibile fu il 
giubilo , credendoli non aver più comperitore f 
€ per ferenarfi maggiormente , fatto convocare 
un Parlamento, dai Giudici l’ufurpatore fece con- 
dannare a morte il legittimo erede della Coro- 
na , ed il di lui compagno Duca d’Auftria . Mol- 
ti Autori fcrivmio ) die prima di deliberare sà 
la morte di Corradino , il Re Carlo ne avefl*e 
'dimandato configlio a Papa Clemente ; e che 
quelli gli rifpofe , che la morte di Corradino 
■era la vita di Carlo : il che altri Autori nega- 
no ; ma la prima oppinione, effendo appoggiata 
al Villani , nemico della cafa degli Svevi , ed 
Apologifta dd Papa , merita ogni fede . Intanto 
il Papa morì prima di vederne l’ efecuzione , che 
fu fatta nella maniera la più barbara; poiché li fe- 
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ce da Carlo prima troncare la tefta a Federico 
d’Auftria, e poi la fece coiifegnare in mano di 
Corradino ; e quelli, dopo averla baciata , e ba- 
gnata di lagrime , lì raccomandò a Dio , e di- 
chiarando a voce forte innanzi al Popolo la fua 
innocenza , e che fi faceva morire non per de- 
litti-, ma per ufurpargli il Regno , trattoli un 
guanto , lo buttò verfo il Popolo ( che dicelì 
portato al di lui erede Re d’ Aragona ) e po- 
llofi in ginocchio , chiedendo perdono a Dio , 
diede legno al carnefice ) che gli ricdfe il 
Regai Capo . Quella fcellerata e crudele tra- 
gedia fi., e farà femjMre di eterna infamia per, 
lo Re Carlo, e molto più pei Papi, che i prin- 
cipali illrumenti, e autori ne furono (a). 

• 4 

,LVIL Ed ecco come dal fin qui detto, chiara-, 
mente ritraefi l’ epoca , e l’ origine dell’ Inveiti- , 
tnre,e .de’cenfi, ottenuti dai Papi, fi fugli altri. 
Regni di Europa , come ancóra sù quello di . 
Napoli , ricavata dai più accreditati fiorici . Le . 
quali invelliture foltanto fi .accennano dall’Au- 
tore della fioria de’ diritti della S. Sede , ec. . 

.. . non 

_ 1 ») Muratori Annali diàe T. 7 . Giannoni Iftoria , cc. 
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ifon‘ convenendo «gl’ interdfi del fuo Padrone , 
rtionftarnc Tinfetta , e deteftevnle origine ; perchè, 
eonie fi èdimofirato, dal Pontificato di Jleone IX.' 
fino ad Innocenzo IH: furono quelle fieffe' 
fempHci, che, o accordavano, o fi ricercavani^ 
*fòi‘ Sovrani, per mettterfi al covertf delle fol- 
lévazioni de* Popoli, eh’ efcitavano con le loro 
feomuniebe i Papi , per così acquifiarfi la Mo- 
jiStfthia Univerfde sù tutt’ i principi ; e quefl» 
per tal tiiliore, o per finta', p vera divozione' 
ed oflervanza verfo S. Pietro , c fuo Vicario' 
qtmrera il Papa , obbligavanfi a difendevo , c 
fion recargli del male ; è Jo'fteffo diritto d’ in- 
veftitura ,e confi 'avea ir Papa’ fui' Regno di Na- 
poli, come sù gli altri d’Europa, degli uni, e 
degli altri uguale eflfendone la cagione . Da In- 
nocenzo mi cominciò tal diritto ad alterarfi j‘ 
poiché qtìefti , come fi è oflTervato , non folo sù' 
l’In^ilterra fi avventò, ove con un mucchio di’ 
fceleraggini,di divota,e fempHce, la fece feudale 
Inveftitura; ma^cominciò anche a far cambiare' 
afpetto aquelhhli'Napoli nella minorità di Federico/ 
Ma quello, e idi luì fuccdTori,tutto che le Aefie 

ar- 
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armi , che per I* Inghilterra adoperato aveà In» 
nocen^o di fconiuniche, foUcmioni di Popoli, 
confederazioni di Principi, i Papi che gli fucce^ 
dettero , adoperalTero ; ^rono lempre forti nel' 
foftenere i (Urini (tella loro ^rona /che da Dio , 
col valore delle anni , onenuto aveano . Final*^ 
mente arrivarono al loro bramato hne colla de- 
fcritta efecrabile Tragedia pfer mezzo della ' 
quale, due facinorofi Ladri, il donante, ed il 
donatario, fi acquifiarono i diritti, ed il pofièi- 
fo di quello Pegno, coti dividerfi le fpoglie; il' 
primo ne ottende il diritto dell' lnvellitoni,Cen-^ 
fo-, e Feudalità', ed il fecondo }' utile domìnio' 
come tutti e due pollo aveano per la conquift»' 
là loro opera' , Carlo le fue forze , e fuoi Vaf- ' 
falli, ed il Papa le truppe" de’ Crociati , ftipcn-^ 
diati con T indulgenze plenarie , 

LVIIl. Ma era già tempo da non lalciarfi* 
mal fondate }e bali della ‘ Menarcbia de* Papi * 
rà i foK loro fatti, ed -attentati; c conveniva' 
che delle malfiine della nuova - (^docrilliana ' 
dottrina , qnà e là dlfpevfe^ che di leggieri po»' 
tevanoitrafaararfi, e’metterfi dhnemicanza ,- 

di 
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idi tutte le cattive dottrine divife , e fparfe nel- 
le lettere, e Bolle de’ Papi, tanto di quelli an- 
teriori al celebre Gregorio VII. , quanto ne tem- 
pi pofteriori fino all’ Epoca di quello XIII. fe- 
colo,di tutt’ i monumenti apocrifi, di tutt’i Ca- 
noni formati ne’ Concilj in tal epoca dal Papa , 
e dal Sinedrio de’ Cardinali , di tutta in /omma* 
quella farraggine di dottrine , fi avelTe cura di 
farne- delle raccolte ^ acciocché per mezzo delle 
medefime più facilmente fe ne potelTe infinuar_ 
lo fpirito in tutt’i fedeli ; anche ne’ fecoli futuri 
e ferviflero di Codici univerfali, 'da’qualiogn'uno 
icome da veri fonti delle leggi Ecclefialliche, potelfe 
attignerne le regole . Tre fomiglianti raccolte com- 
parvero in, differenti tempi. La prima fu quella di 
Graziano nel XIL lècolo fcritta , ma che non 
cominciò a fpargerli^fe non che in quello XIII. 
la quefta chiamata dall’ Autore ConcorJia vi fono 
uniti alcuni antichi. Canoni ■, pafli de’ Padri mu- 
tilati , colle falfe decretali d’ Ilidoro , con le 
apocrife donazioni di , Collantino , col capitolo 
LuJovh ut ^ eoa le decretali degli ultimi Pontefici,^ 
e fquarci di lettere di .Gregorio, VII., è in fora-, 

ITIA 
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itia un accozzamento di pezzi , che mai conven- 
gono tra loro , ’ e fanno a pugna coi veri Ca- 
noni, che vi fono rapportati della faggia anti- 
chità , c le facrofante maflime del Vangelo ; poi» 
diè in qtieftaftefl» raccolta, fi- fiabilifce l’autori- 
tà del Papa nel deporre i Sovrani ful &tto dì 
Zaccheria con Chilperico, e la, potefta Spiritua- 
le sù il temporale. S’ iiKulca la Monarchia >fp^ 
rituale* affoluta del Papa , sù i fuoi iconfratelK 
Vefcovì, de’ quali la giurifdizione non da G. G 
fi fa difcendWe, ma dal Papa, dagli. di cui giu- 
dizi non poffono appellarfi , perch'egli, a tutti è 
Superiore, anche agli fteffi Concilj ; e percfò di 
tutti egli è il Giudice , nè alcuno ha dritto in 
terra di giudicarlo • • Finalmaité in quella Coifr 
véreS?4t iiiuiiifce la difcipliim e morale di Geftt- 
OriAo ^ con ‘ quella di Belial , le quali hon mht 
poffono coneordarfì , come l’ha dichiarato efprel»> 
famente. il noAro Divino MaeAro. . v- 
LIX. Dopo quella prima raccolta, i Papi feifl- 
pre pròvidi Ih tuttociò , che ’ poteva- vanta^iare 
il nuovo loro Regno, perchè queAa d’ autorità 
privata era fiata: &tta , fi d»d$ro cmt caicfe <a 
-.3 1 Ur 
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fate nuove raccolte; ed Innocenzo Iti» ne fu il 
primo; Gregorio iX.iia feguito di tutte le an> 
teriori raccolK ne ibroiò un libro ^ Sedo delle 
tleoetali chiamato. £ Analmente Bonifacio Vili, 
nccolfe 1^ ultimo coiKce > a cui poi fi ag» 
giunfero le Clementine da Clemente nomi* 
Date , e le Bravagaoti di tdtri Pontefici . 
in quefte tenebrore raòeolte vi fi trovano ^tti 
i Canoni fabbricati dsd Papi colla loro Cortt % 

come Monarchi del nuovo Regno Giudaico nc^ 

\ 

Conciij particolari , e generali , e k rMpode che 
«lavano i medefimi invedkì di detto <»rattere 
ia perfone diverte » deUè ^uàli erano rkeccsKl ; 
c tante volt* fenz’ effcrtie richiedi i ma di pro- 
■prio capriccio formate ; e perciò (otto l'.afpetl30' 
^i pietà,e reì'^ioney&oó ìfpiratìo alti», fe non che 
il piò dctedabrie orgoglio ^ e una afrmttata aiA^ 
Vizioné ; e fi tavvifa. da pertutto k#roftìt)&ìo> 
ne della Religione malaonck) «.deturpata dalle 
^rifaicfae ioterpretaziom-^ e applk^tZibiù dèlie 
Bivine Seritture» Riichè in detti Cadóni^e Do> 
crecaii i'infegiia,U Pammwaào di'G.C. «fiere i 
Hegniy Ìe'!Ciuà« ie poifefiioùy'k.akchezze, k 
l do* 
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éonazioni . ec. Il Primato della Chiefa elTece P 
Impero ; la Ipada di G. C. , fecondo Bonifa- 
cio VIIL eflere la giurifdizione e podeftà tem- 
porale ; e la pietra fondamentale della Chiefa , 
edere il Papa . I fondi della Chiefa non mica 
effere la dottrina Evangelica , i beni fpirituali , 
ed il difprezzo del mondo ; ma ai bene le obla> 
zioni , i dazj , le collette , 1* oro , 1’ argento , i 
poderi ^ ec. Le liti , le contenzioni , le querelei 
i giudizi , i tribunali • il foto contenziofo , ed 
altre cofe limili , che fono proprie a guadare la 
pace, c la perfetta carità , che .condituifeono Tef- 
fenza del cridianeftmo , e che S. Paolo deteda, e 
vuole, che lì tengano lontane dà’Cridiani ; in que- 
fii libri non folo li fanno nafeere, e d dabilifctmo 
le regole da fomentarle , ma anche per mezzo 
di efli fe ne fono tramandate le pratiche ne’ fo- 
ri laicali ^ altera intieramente la Gerarchia 
della Chiefa , coll’ autorità alToluta ed indipen- 
dente che fi accorda al Papa , e con redringert 
queUa de' Itioi confeatelli , i quali vengono fpo» 
gitati intieramence di quella accordata loro da 
G.C. di legare, e feiorre, che indude, ed abbrac- 

I a eia , 
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eia , e le feomuniche , e le indulgenze , intorno 
alle quali cofe uguale è la podeftà de’ Vefeovi , 
« del Papa , che ogn’ uno ha rifpettiva al pro-*- 
prio gregge , il quale ninn altro fuorché il prò*"- 
prio Pallore y efclufone anche il Papa , può' li- 
bare o feiogliere ; e per tale riftrizzione la fe- 
parazione della comunione de’ fedeli , e le in- 
dulgenze plenarie fu l’alrrui pecore , a loro i Pa-, 
pi hanno tratto, perchè elfi fe l’hanno riferbate^ 
con ifpogliare delle fuddette , e delle altre fubli- 
mi funzioni dell’Apoftolato ‘i Vetcovi confratelli . 
Quindi è , che tutti i Ctilliani) dovendo al ‘Par 
pa ricorrere di qualunque Regno fieno ,-fudditi 
del medefimo per lo Ipirituale fi riconofeono ; « 
dovendoli fervire de’ beni temporali per ottenere 
gli Ipirituali, come i Rabbini Romani loro danno 
ad intendere 7 eccoti aperta in Roma la bottega 
della mercatanzia dei Benelicj , difpenfe , indul- 
genze ) ec. e per quelli mezzi con facilita alie- 
nano i fudditi , per opera de’ loro emilfarj ^ dalla 
foggezione temporale , come abbiam veduto ^ de 
proprj Sovrani , e (premono le folìanze di tutti 
i Regni battolici. ‘ 

Ne 
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. Ne qui fi arreda detta raccolta; fi pafla a dare 
la facoltà al Papa di fare la guerra, Iciorre i trae* 
tati di pace, difpenfare dai giuramenti; e tutte le 
facoltà, che i Principi hanno efercitato per dritto 
primitivo del principato , e quelle eh’ eglino 
flefii alla Chiefa concedo efprefiamente , o taci» 
.tamente hanno , vengom> ufurpate dai Papi in 
detti Canoni , e decretali , ove fi decide a loro 
Jure proprio appartenere; tra quede fono le caa» 
fc matrimoniali , le immunità, reali , e perfona» 
li , le cauie mide ec. . In dette raccolte fi am* 
mafiano i principj più validi, per autorizzare la 
pretefa loro monarchia univerfale ; fino vi $ 
parla delle invediture, e cenfi , che pretendonfl 
fui Regno di Napoli , e della depofizione de'So» 
vrani , facendoli memoria di quella di Federico, 
oltre alla fàmofa Bolla Unam Sanciam centra 
Filippo il Bello , e della di Itii fcomunica . 

LX. Finalmente fi può aderire di detti Codi- 
ci , che fono un ammafib di madìme centra la 
legge Divina, e naturale , dedruttivi della Chi»»^ 
fa , eh’ è la cafa di Dio , e della carità del prol^ 
fimo ; die lono contra le regole , c confuetudinf 
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' dell’ antica Chiefa Crìlliana , contra la dottrina 
•de’ Ss. Padri j e che folo nati fono dall’ avarizia^ 
e ambizione de’Monarchi univerfali Giudaici . £ 
ficcome i libri Talmudici degli Ebrei alteraro* 
no ) |e ofcurarono le Divine Scritture , delle 
quali cadde in difufo la lettura ^ e retta inter- 
pretazione , eflendo applicati unicamente o< a 
leggere i jrimi » o pure fu de’ medeiìmi ftravol- 
gere le jcre Scritture j così , dopo che nella 
Chiefa di G. C. comparvero le fuddette detéfta* 
bili raccolte , di queAe lì è fatto , e fi è infi- 
auato fiirfi lo Audio principale .,£d in fitti fin 
dall'additato fecola s’incominciarono a leggere nel- 
le nuove Univerfità , ed aveano il primo luogo 
nelle lezioni, e le prime ore; e dal Profeflbre delle 
medefime, fi dava a fuo piacete qualche ora mal’ 
acconcia alla lezione della Scrittura Sacra : a ta- 
le avvilimento il pane della vita de’ CriAiani fu 
ridotto , per dar luogo al Talmud del Papa , e 
della Corte Romana ; i quali dopo tale Epoca fu 
queAo Talmud hanno ftabilito le loro leggi, e la 
loro autorità, queAa fu, ed è la regola della loro 
condotta , ed à nnov^ R.abbini quefio preferifco- 
< no 
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no agli antichi Canoni , cd alla Sacra Bibbia ; 9 
le Bolle di tatti i Papi poAeriori non fono aV 
tro y che o Gloflè t o confermazione de' fuddetti 
libri Talmudici . 

LXI. Ora è tempo di ripigliare il filo de'/az* 
ti interrotto • Non £» di lunga durata il godi* 
mento deir intiero frutto della nera ufurpazione 
fritta da Carlo d' Angiò , e dai Papi j poiché la 
Sicilia, poco dopoyfcolTe il gioco di loro tiran- 
nia col celebre Vefpero Siciliano, in cui/tutti } 
Francefi furono trucidati , e chiamato fu al pof- 
fedo del Regno Pietro d' Aragona , a cui eraiì 
di giufUzia devoluto , come fpofo di CoAanza 
figlia unica di Manfredi ; e io fecero i Siciliani 
coronare Re in Palermo , e cc»ì fi divtfero 
fri due Regni, 

Nemmeno fi acquieti P ambizione de' Papi pep 
la C 0 l^ui^tà già fritta del Regno di Napoli, della 
quale già eranfi tolti d' ogni impaccio \ rivolfe? 
ro le loro mire fu di altri Regni , e fra gli al* 
tri fu ’I Regno di Aragona, i di cui Re ^ coipe 
abbiam veduto, Feudatarj fi eran fatti della Chip> 
fa Romana con tributo per divozione verfo 
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Sk Pietro ; poiché chiedendo il- Re Giacomo 
al Papa la corona reale , , ( fecondo 1' ufo 
già llabilito per 1’ autorità della Univerfale 
Monarchia de' Papi ) quelli non volle accordarla, 

(iè prima non gli pagalfe il tributo , che i fuc- 
ceffori del- primo i Feudatario , non aveano vo- 
luto più pagare ; ne volle ricoixd^cerlo per Mo- 
narca. Ma Giacomo rirpofeglì, che Aimava far 
cofa migliore, non effer coronato dal, Papa, che 
pregiudicare ai dritti del Tuo Regno fu di cui 
niun fuperiore avea nel temporale (a ) . ( 

LXII. Molto più le mire de’ P^i-;fvaniroeo 
con Filippo il Bello Re di Francia . A collui 
Bonifacio Vili, dichiarò , che fudditO'Cragli fi 
nello fpirituale , come anche nel temporale 
fcagliò le folite armi della fcomunica centra il 
mèdefima, fciolfe i fudditi dal giuramento di fe- 
deltà, ed efpofe il Regno al primo occupante colia 
celebre Bolla C//7flOTJ^r/nf?j/7r;ove corrompe il fen- 
fb delle Divine Scritture, per applicarle farifaica- 
mence alla fua Monarchia Univerfale , con dire in 

’ efih „ 

(a) Sur ita Annali (T Aragona Lib. j. anni 1*74. \ 

. (b) Bulla Bmf, Vili.'- Annuita Fili , 
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•fla „ Che chiun^ reiìfte alla podefti Spiritua- 
^ le , relìfìe all' ordine di Dio , .fé pure noa 
fy ammette due ppincipj coi Manichei ,t ciò che 
)) noi giudichiamo falfo , ed eretico , poiché Id> 
,, dio ha creato il Cielo, e la Terrà, come lo 
„ rattorta Moisè, per un folo principio, e non 
,, per molti: Jn principio Deus creavit C^elum y 
jt 0" Terram „ E fa notare Bonifacio quefl» 
bella fcoverta , che ha fatto , che non dice Moisè 
in principiu , ma in principio . Proficgue di pid * 
.depravare in detta Bolla gli altri tefti delle Sagre 
Scritture, per provare il fuo Impero univerfale 
fu i Sovrani del mondo intero , con fervirfi an« 
cera dello lìelTo paffo di Geremia,, e medefima 
interpretazione , che diedegli Onorio III. Ma 
Filippo a quella lua Bolla rifpofe a tuono , e non 
folamente da matto tratta il Monarca .univerfale, 
nelle fue. rifpofìe ; ma ancora lo fece ia^rigio-' 
nare ; ed egli per rabbia , e difpetto dell’ av*^. 
yiliraento in cui era caduto , fe ne mori { ed i 
fttdditi di Filippo , tanto il Clero, quanto la No- 
biltà , ed il terzo ftato , prefero le parti del lo- 
ro Re , di fanatica trattando la nuova Boll* 

't . . 
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dfl Papa i ' c riguardo a ciò che allo fpirituale 
fpcttava , in unione del loro Sovrano al futuro 
Concilio ne appellarono (a); e finalmente il fuo 
cefibre dì Bonifitcio fi) collreCto con altra Tuo 
Bolla , rivocarh . 

LXIII. Non minori fiarono gli attentati di 
Giovanni XXII. in queflo fleflb fecolo , ]E)gli in 
parità di voti , per efiere eletto , fi diede il fiiOy 
e fece bruciare il Vefcovo di Chaors , per fof« 
petto di avere avuto mano nella congiura contro 
alla fuavitaor(tita;e con una condotta cosi antie« 
vangelica fi avventò centra Lodovico di Ba-* 
Viera, Re de’ Romani ;'e per lo dritto di Monar*» 
ca univerfale, lo fcomunicò, e dichiarò vacante 
l’Impero, e predicar fece la Crociata con le fo- 
lite indulgenze contra il medefimo , Lodovi- 
co irritato col Papa , di cui fi contra flava 
la validità dell’elezione, fece eleggere un nuo- 
vo P^, di coi fi fece il protettore , Ed ecco 
l'Italia y e la Germania immerfe per queflo ac- 
cefo filoco da Giovanni, nò più terribili difordi- 

■ n«> 


(a) Fleury Hi fi. Ecd. T. 19 . tiv, 00 . Dupuy , ^ BMet 
étf ét Btmif . , & FhU, 
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Ui , e fezioni; <r tutto che T Imperatore prodi- 
ve foffe ad accomodar fi col Papa^qucAo a nio» 
patto volle aderirvi, facrilicando al fuo proprio 
rifentimento la vita di una immenfa moltitudi- 
ne di Criftiani , i preziofi vantaggi della Chieftl 
di Gefu-Crifio , e la tranquilliti dello ftato . 
E mentre tanti, e innumerabili mali ìnondav»- 
no la Ghiera di Dio , egli li tratteneva coi 
fuoi Cardinali a promuovere un’ erronea dottri- 
na sa la vifione beatifica , che adottato a^ea , 
e foftenne con un falcio di Tue Bolle ; ed ^tr« 
a ciò li affaticava, ad intieramente rovinate 1» 
difciplina Ecclefiaftica, appropiandoli le nomi- 
ne , e r elezioni de’ Beneficj , e de’ Vefeovadi ^ 
togliendo la libertà delle medefimc a tenore do- 
gli antichi Canoni, che Gregorio VII. intatte 
lafciate avea , anzi foftenute , ed egli fotto il 
piretello delle fimonie, che mai commettere • 
poteffero, afe le traffe, per vendere i det- 
ti benefizi , e Vefeovadi egli fteffo ; « 
la Aia infaziabile avarizia fi avanzò , fino • 
moltiplicare le promozioni, e fere cinque, e pi^ 
traslazioni per un folo Vefeovado, che vacava. 


' Google 





9 


•€ 

per più denaro lucrarli nella provifìa del me- 
. deismo {a). Quello Papa fu il primo, che or4i** 
nò, e raccelfc le regole della Cancellarla, o lìa- 
00 le reti della Corte Romana , alle quali diè 
perfeaione Niccolò V. 

, . LXIV. Gemente VI. s' inoltrò in eccelli più 
abominevoli di Giovanni, perchè fin dal tempo 
eh’ era Vefeovo di Scns, la Tua vita era fiata im- 
merfa in foazure le più vergognofe; ed inalza- 
to al Pontificato , maggiormente s’ ingolfò nelle 
fcolluaiatezzc ; e forpalfimdo egli tutt’ ì fuoi 
predecefibri per la magnificenza de* fooi mobili, 
la delicatezza della fua tavola, ed il numero 
pande de’ fuoi domellici , e fervidori , era tut- 
to intento a nuotare nelle delizie, ed a &r bri!-' 
lare la fua Corte con una magnificenala d’un gran 
Sovrano: la fua vita cosi indegna d’un fucceifo- 
fe di S. Pietro, e d’un CriHiano, fu punita per 
ì più iniàmi di libcrtinagio, che lo difo- 
norarono in faccia a tutta la terra (4). Non deve 
dunque recare meraviglia, fe quello rcoflumatifìfimo 

Pa- 
la) Muratori Armali T, 8. divtrfi armi , e pag, Jft. 
Ciò: Villani Itb. ii. cap. 19. 

Mattk Villani l^. ii. ctp- 
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Papa , che alla vita , ed al carattere di primo* 
Vicario di Gefu-Crifto rinunziato avea, fiali tut**- 
to invcftito di quello del Melila carnale Giudai^' 
00} e perciò non folamente feguitò a fulminare i 
le fcomuniche contro a Lodovico il Bavaro , 
oia cercando collui di placarlo y con didiiararfiy> 
di. accettare tutte quelle propofizioni , eh* egli* 
fitto gli avrebbe, furono così dure, eforbitanti, 
•d ignominieie quelle condizioni, che prefenta 
te nella dieta dell* Impero , con molto fdegno 
da que' Principi fiiro'no rigettate, e fi dichiara- 
rono di voler difendere con le loro armi idiritti 
ImperiaH , che il Papa fi ufurpava . Tuttavia 
quello pefcò nel torbido, per via di denari,' che 
il maneggiò avere dalla Francia , corruppe aW 
cuni elettori, e fece eleggere an altro Impera* 
dorè ; motivo , onde la Germania fu divifa in 
fazioni le più orribili , che finalmente acquie» 
tate furono per la morte di Lodovico ; e d' allo- 
ra in poi perdettero intieramente, e i dritti, e 
tutto rinfluflb, che dopo Gregorio VII. i.Papi 
nell’ Impero aveano avuto . Quello Papa fu quel- 
lo, che fece r acquino della Contea di A vigno- 
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ne alla ChìcTa Romana , icoi mezn pi’opò <1^ 
caranere che fi era incioflato ; poiché > vedendo 
la Rc^oa Giovanna mancante di denaro ^aptoer 
ricuperare ii Re^o dà Kapoli , fi maneggiò col- 
la medelìma per la compera di detta Contea' i 

4 

« poi non V intieto prezzo le pagò, ma foltanto 
trentamila fiorini, che può dirfi , o averle egli 
^tto- un prelàttOr o un .dono di detta ibmma (a). 
U Papa iftefib fi avvide poi di tale eforbitanzat 
perchè neirittfiraaiento,che leggefì preffo Lnnig, 
fia dire a Giovanna, che ella, confiderando qadl- 
le parole di fit^ro Signor Cefit-CriRo rammei>t 
tate dair Apnficlo ^ èéétiu tfi 4art^ quam aeape^ 
re, donava Avignone alla Chiefa Romana. Belf 
.ufo che fanno i Papi della S. Scrittura , vale»* 
Idofene per mezzana de’ loro turpi acquifti ! 

JLXV. Ma il principio ,de’ mali più gravi in 
i|oefto fecolo , fu la morte di Gregorio XI « 
iQuefìo Papa avea gii trafportata la S. Sede ét 
Avignone^ «ve fin dal Pontificato di Clemen- 
te V. erafi fiffata , e che fti cagione di tanti 
gravi difordlni , .abufi , e mali , de' quali .abbiam 

- pay- 

(a) Murai, il, tm. ftp,- 258. 


Digitized by Google 


*4? )MS- 


parlato ^ in Roma » Or <iopo la di lui morte fii 
eletto il Vefcovo di Baci \ che prefe U nome 
di Urbano VI . Le fue imprudenze » ed il ca* 
rattere fuo altieffo e iiiperbo « furono cagione y 
che ì Cardinali da lui dirguftati » ridamacono 
della prima loro elezione > come fatta violente- 
mente con. le minacce del Popolo Romano ; e 
c fuggitifene da Roma y Ckcco la elezione d* un 
nuovo Papa in perfona dd Vefcovo di Ginevra^ 
che .fa .nominato Qemente VII » Ecco il 
principio dell' orribile fcifma ,■ che lacerò la 
Cfaiefa per lo fpazìo di taat' anni > e che vi por- 
tò taleofcurità , e tale imbarazzo y che i. Re- 
gni y le Provincie y e t Vefcovi y e gli ooaiiu 
più. fanti di que'’ ten^ abbracciavano, chi' il pa- 
tito di* un P^a , chi d’ un altro . Or Urbana, ve* 
dendofi già contra un fette i competitore , podi 
tutto in opera , per debellare il partito ,dd me* 
defìmo ; e non folamente depofe i Cardinali 
Scifitmlci ; ma mofTe guerra agli aderenti dell* 
iVntipapa Clemente . Intanto la Regina di Napoli 
Giovanna , fubito che ebbe intefa 1’ elezione tP 
Uibaoo > mandò Ottone fuo marito con ricchi 

do- 
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donativi a-congratularfi col fnedefimo , e pre- 
ilargli r omaggio ; ma il fuperbo Papa , in- luo- 
go di accoglierlo , fi avanzò -fino a dire', eh* 
avrebbe mandato la Regina a filare nel Moni- 
iiero di S. Chiara ; e dando in tavola effo Pa- 
pa, e chiedendo da bere, per cerimonia intro- 
dotta, toccando ad Ottone di efeguire tal mini- 
ftero , il medefimo Papa, fingendo di non' veder- 
lo , lo fece per lungo tempo dar ginocchione 
colla tazza in mano , alenando con ciò il fuo 
nniverfale Impero . Motivo fu quedo , che Gio 

m 

vanna prcndefie il partito de* Cardinali , e di 
Clemente ed Urbano non folamente fece pre* 
dicare la Crociata contro alia medefima ; ma, 
tutto che codei mandato avede Ambalciadori a 
Roma per trattare di pace , non folo non die- 
de loro afcolto, ma inviperito cercò di toglier- 
le il Regno . ’ 

'Or per effettuare fi abominevole difegiio, do- 
po aver fulminata con Tua Bulla fcomunica con- 
tro alla Regina , la dichiara nella medefìma , 
fcifmatìca , eretica , e rea di lefa Maeftà , pri- 
vata di tutti* i fuoi domini , ed afibluto ogni di 
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lei fuidito dal giuramento di fedeltà . £ quindi 
palfa a fer maneggi con Lodovico Re d' Uik 
gheria , ogerendogli il Regno i. e quefti riliutaii> 
do r (^rta , propofe feto Nipote Carlo della 
Pace , e coftui accettatale , fi rivolfe con le Aie 
armi vetio Napoli, per detronizzare la Regina;' 
ed il Papa, non potendo aiutarlo ctm^le Crocia* 
te , che già perduto ave^ la loro ferza ^ diè 
mano alla riferva delle rendite de’ beneficj va* 
canti , e vendè ai Rcmiani ilabili , e diritti di 
Chieie , eMonofeerj; e di noti contento ven* 
dè , e fece ancora monetare i Calici d’ oro , 0 
d’ argento , le croci , le imagini de’ Santi , e gli 
altri arredi preziofi delle Onefe ; c la. ileffa fa* 
coltà diede d'altrove praticare a dne fiwi Cardi* 
nali . £d ecco, che il patrimonio de’poveri di G.C, 
e i fagri arre^ fono impiegati da quefio Papa, 
per^foUenere il fuo Regno Giudaico . £ tale •è 
V impiego , che i Papi fenno delle colè a^Bio 
confegrate , che cfli predicano , non poter effe* 
re in commercio ^ e che fagrilego fia, chi vi ftcn* 
de la mano , come a cofe quafi fpirituali e 
divine . £d alla fine con detti «nticrifeiani mezzi 
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venne a capo ottenere il fuo intento . Carla 
Durazao s’ impoffefsò di Napoli , fece ptigionie- 
rs la Regina , e per timore ^ che la vita della" 
medefima non lo rendefTfl ficuro poiTefrore del 
Regno, tnovendofi diverfe Potenze per farle ri-' 
cuperare , e la libertà’^ e il Regno , la fece o 
ilrangolare, o avvelenare ^ e cosVrefe tranquillo 
fe fìelTo , ed il Monarca univerlale fuo comniety 
tento ; la di cui cradeltà , e ferocia giunfe a taf 
fegno , che avendo feco condotti in Genova fei 
Cardinali , che in dura carcere tettava racchiufi,' 
O' per- le ifìanze premorofe di que* Signori Ge- 
novesi , acciocché ii liherafie, fertili innanzi a fo 
venire fquallidi , cort verte laoera , c lunga bar- 
ba dopo averli fgridati , non folo non aderì 
alla loro liberazione , ma o li fece ftrangolare , 
a affogare in mare ne’ Tacchi , dì dtverfa ma- 
niera raccontandoli dagli fcritto» tale orribile 
tragedia , alla 'quale poco fopraviCe 1* autore 
della medefima (a) . ‘ 

'LXVl. Per la morte di Urbano Vf. nort il 
efiinfe lo feifma , ma con piè vigore fi Rabill: 

i .V, . . 

itfi^ 'Muratori T. 8. aytut ►578., t /*l. 
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td ecco !a Chiefa , c lo Stato in una crife mol- 
to lagrimevole . I due Papi 1’ un centra T altro 
fi fulminavano le fcomunichc , cd ogn’ uno an- 
cora le {cagliava contra di coloro, che erano del 
partito contrario , o Sovrani efli foffero , o di 
qualunque altra condizione ; e così maggiort 
profi ituzione facevano i Monarchi univerfall 
de' beni fpirituali . E ciò noti baftando , ogft* 
uno intereflava i Principi che fotte la loro ub-' 
bidienza erano , e perciò vi furono delle fa-' 
«ioni , e guerre inteftine ; e ciafeuno degli* 
Antipapi, per foccorrere i Principi di denaro, e' 
foflenerli , mercato Ricevano de' beni fpirituali ^ 
e per farli degli aderenti , conferiva^ Vefeova- 
di , Badie , e Benehzj agli uomini piò feoftu* 
inati ; e tanto sfrenati erano in ciò , che non 
polTonfl leggère fenza orrore le deferizioni , che 
f ne fanno i zelami , ed ilhmiirtati uomini di que^ 
tempi i Arrivate elfendo al colmo le fcelerag- 
gini , fino ad elTervi tre Monarchi univerfali 
nella Chiefa , per rimediare a quelli fi gran mali ‘ 
non già i Papi , che a tutt’ altro hanno penfato 
dopo P Epoca fatale, che al buon ordine, ed al' 
" ' K 2 ’ 
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bene della Religìcme, ma Iddio, uTando della fu» 
fomtna iniforicordia , moffe T animo dellVImpe- 
radore Sigifmondo , e di altri Principi Criftiani, 
i quali s’ intereffarono a Éir adunare il gencrale**^ 
Oancilio di Cofhuua ,. 

LXVII. In quello Concilip non fplatnente 12 
eftinfe lo fcifma ; ma con un Casone quidl' in* 
£une mofiro dell' aiTolata indipendenza e d^po* 
tifmo del Papa, fu foggettato con tutti i Tuoi de* 
creti al Concilio Generale , rapprefcntpte la 
Chiefa di G. C. ^ e con ciò il Papa , che fimile 
cralì fatto all* Altiflinio , con jfpacciarlì per in- 
fallibile , iin a farlo fofìenere qual domma da’ 
fuoi Teologi , fu, dichiarato uomo , e fog- 
getto all' errore, come tutti gli altri mortali ; ed 
ancora diverlì Padri di detto Concilio , Gio: Gerr 
fone , e varj uomini di pietà , e dottriiu coi 
loro fcritti, pofero in chiaro lume i dritti delle 
, due podefìà EcclefiafHca , e Temporale . C(^c 
affai maggiori , e rilevanti i Padri di quello Con- 
cilio , e i Principi intavolato aveano , per rifor-^ 
ipare la Chiefa $1 nel Capo , come ancoi^a ne' 
membri , con ripigliare 1' antica difciplimt ; e 
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perciò era fìatò rìfoluto di non devenire mai al^ 
elezione del nuovo Pontefice , fe non prima fta- 
bilita fi foffc tale riforma» Ma i Rabbini Cardi- 
nali, in ogn'uno de'quali poteva cadere la elezio- 
ne , conofcendo che con tale riforma , cadeva 
intieramente fin dalle radici 1’ albero della Mo- 
narchia univerfale , che a' nuovi Talmudici Ca- 
noni era appoggiato , moffero Cielo, e terra , ac- 
ciocché fi creaffe il Papa prima della progettata 
riforma'. Ma trovando oppofizione , e ne’ Prelati 
di alcune Nazioni , e nell’ Imperadore , efcogita- 
rono r inganno , con cui alla loro volontà gli ri- 
dufiero ; e fi fu queilo di promettere , che chiun- 
que di loro farebbe fiato eletto per Papa , non 
avrebbe fciolto il Concilio , fe prima fatta non 
fi ibiTé la riforma nel Capo , e ne* membri . £ 
fifiata tale prómeifii, fi devenne all’ elezione in 
perfona di Martino V. ; il quale appena confe- 
grato , niun conto' fecendo* del convenuto , fpo- 
gliandofi del carattere Divino di fua confegra- 
zione , per cui doveva penfare a riformare fe 
fiefiò , e sbarbicare le cattive piante , e la zizza- 
nia , che i Tuoi predeceiTori feminata aveano nella 
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Chifcfa cTi G. C. , e con ciò ftabilire il Regno 
Spirituale del fuo Divino maeftrOf a niente altra 
in refe , e ii applicò pazientemente , che a rifta- 
bilire la monarchia Giudaica , la quale molm 
patito avea , ed era abbattuta per lo Icifma. 
Kd in fatti , poco conto facendo delle fervorofe 
premure de’ Padri del Concilio , e dell* Imperar 
dorè, io fciolfe, dopo averne confermato i Ca- 
noni fatti , col tìnto pretefto di convocarne un 
altro fra poco , come determinato .fi era con 
un Canone , per cui dopo tre anni doveva con- 
vocarli un Concilio , e un altro dopo i fet- 
te anni di quelV ultimo , e fuccelTivamente 
ogni dieci anni . Non altrimenti doveva penfare 
quello Papa , e fuo Sinedrio ; poiché ripiglian- 
doli la riforma progettata da' Padri del Conci- 
lio nel Capo , e ne' membri , necelfariamente 
rellituir duveatì la giurifdiziooe ufurpata da'Par 
pi; e quefta riacquillata.da'Vefcovi, faceva che 
i Sovrani , e i Popoli, non piò al Papa per lo 
fpirituale farebbero ricorli , avendo ogn* uno no’ 
loro Regni , e Provincie , chi efercitalTe la me- 
4efìma giunfdizione e podellà del Papa , ellèa- 

do 
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.do uguak ne'Vel^ovi ) e in lui, nella (lefia nit> 
niera e mifura ricevuta da G. C. ; e perciò 
perduto il domìnio fpirituale fu i Principi , e 
^popoli, ecco intieramente anche abolito il temr 
porale , che full’ abufo e la prodituzione dello 
fpirituale s’ è eretto j e riUrettafì entro i foli 
V brevi ricinti del Vefcovado e Diocefì di Roma 
la giurìfdizìone Papale , farebbe e(To divenuto 
come ogn’ altro Vefcovo, colla fola prerogativa 
di elfere tra gli eguali il primo , andando aiFat> 
,ro in malora ogni affettata monarchia , 

LXVIII, Quello è (lato, ed è il principale mo- 
tivo , onde i Papi , in luogo di ricercare quelle 
fante adunanze come primi Vicarj di G. C. , k 
hanno abborrite . In fatti pochi anni dopo detto 
Concilio , quant* impedimenti non pofe , quank 
cabale e machinazioni non usò, per fare fcioglie- 
re il Concilio Generale di Bafilea, a grande llen- 
to intimato da Martino, il di lui fuccelTore Eu- 
genio IV- , perchè le ftefle tracce i Padri di 
quello Concilio , che quel di Collanza prefc 
aveano ? Si buttò a piedi tutto ciò che la Reli- 
gione ha di più facrofanto, per venirne a capo, 
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bendiè il Cardinale Giuliano fuo Legato al Con- 
cilio gl’ indrizzalTe le più forti rimt^ranze per 
diftoglierlo ; e linalmente conofcende k coftanza 
di qu«’ Padri , con mondana politica opponendo 
Concilio, a Concilio, con convocarne un altro a 
Pifa fotta divertì abufivi pretefli , lo difciolfe , 
e venne a capo di toglicrfi dT addoffo la tempe- ^ 
(la, che prevedeva fcagliarfegli da quella Sacra 
adunanza , nelle di cui conciliari feflìom fi era 
gii confermato il cdebre canone del Concilio di 
Coflanza della intiera foggezione de’Papi al G«> 
nerale Concilio . 

LXIX. Mafe quefto Papa tant’avverfione dimo- 
(Irava perla riforma di fe ftefTo,e della Chirfa, 
non dee recar meraviglia j tutto il fuo impe- 
gno e zelo erano intenti ad ampliare , c dare 
nuovo laAro alla fua Monarchia Univerfale Giu- 
daica, e ad avvilire, e abbaffare il Regno Spiri- 
tuale di Gefu-Crifto, e quello ddl’ autorità de’ 
Vefcovi fuoi Vkarj . Abbiamo di fopra veduto 
Niccolò H. inalzare un branco di Chierici del- 
ia Chiefa Romana col nome di Cardinali, dan- 
do ad effi fekanto la facoltà di eleggere il Papa, 
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ad efclulìone del nutnerofo Clero di quella Me* 

• tr<^lì , e del Popolo , che fin da’ tempi Apo- 
' inolici n’ erano in pofil-lTo , accordando con tal 
-diritto a codefti Cardinali y e loro fucceffori 
delle prerogative , e privilegj tali da follo- 
vargli fopra il venerabile ordine de’Vefcovi,fop- 
' manddhe de* medefimi il loro cofpicuo e veno* 
rando Sinedrio , per eflTere gli elettori , e gli elee- ' 
ti ai I^pato. Ma perchè la moflruofìtà di que- 
lla nuova fondata Gerarchia era molto ecceUiva, 
e non jwtendofi il mondo perfuadere di leggio- 
ri) nè darli a creditre, in qual maniera poter fi 
dare un poter maggiore dei Vefcovado y avendo 
ogn' uno chiara innanzi agli occhi 1* iftituziode 
di Crillo , che negli Apoftoli Vefcovi pofe il 
colmo e la pienezza delia poteftà Ecclefiadica , e 
la fentenza dell* Apollolo ) il quale parlando • 
a* Vefcovi d’Alia in riguardo al reggimento del- 
*^Ia Chiefa, dice: Di aver cura <R tutto il gregge 
fui quale lo Spirito Santo vi ha pofloy per reggia 
/aCAif/'t afpettaroDO iPapi,fenza fgo- 
mentarli punto di tutto ciò , H corfo degli anni , e 

' Poe- 

(a) Aptft, Qap, XX. v, i9. 
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J’ occafione acconcia , giuda il folito fare deU4 
Corte di Roma ; gli anni acconciano il poffeffb , 
fcd inducono la .prcfcrizionc , T pccafione 4^ la 
fpinta di manifeftare i rei difegni , Opportuna 
Si Toccafione che fi prefentp ad Eugenio , 
do nata lite di preeminenza tra 1’ Arcivefcovo 
di Cantorberl , e Giovanni Cardinale Prete del 
tit. di S, Bibiaoa y volendola decidere , tutto 
quello che la pratica da Niccolò in poi aveva 
^infinuato nell’ idea de’ Popoli , per la quale qua- 
fi dimentichi erano^dell’ idea del Vefcovado, ab- 
^rbi^liati dalla pojnpofa grandezza del Cardi- 
.aalizio Sinedrio , con una fua lunghiflTima eon- 
jftituzione (a) dell’abufo , t ufurpazioni aboraine- 
fvoii ne fece una legge coftwite ,per la quale di 
>prQpofito deprime, c quafi annichila jl Vcfcpv^- 
tdo inftituito da , ,GefU"Crifto , ed inalza sù , le 
zuine di quello il fuo Cardinalato • E per fonda— 
.tameme , e con ragione ftabilirlo proftjtuifcer, 
^ altera intieramente Je divine Scritture , e lo- 
jfo vera interpretaziorve , e applicazione , ugual- 
meate come i carpali Ebrei hanno fatto delle 
.locdefune nel loro Talmud , Incomincia il fuo 
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Breve con meravigliarfi dell’ignoranza dell’ po- 
vero Arcivefcovo di Cantorberì, che non fapef- 
fe quanto avanzaffe il Cardinalato il Vefcovado, 
e volendolo illuminare ecco come ragiona . Il 
Cardinalato, dice egli, è il primo ordine ftabili» 
nella Chiefa j poiché i Cardinali fono i veri fuc- 
celTori degli Apoftoli ; e l’argomenta così: Il 
Papa rapprefenta la perfona di Crifto, quando 
converfava tra gli uomini ji Cardinali, allibendo 
Tempre intorno al Papa, rapprefentano gli Apo- 
fìoli converfanti continuamente con Crifto ; dun- 
que i Cardinali fono i veri fucceflbri degli Apo- 
ftoli . A quefto primo argomento un altro pià 
bello ne aggiunge ; i Papi , dice , chiamano i Car- 
dinali per la eminenza del loro onore e dignità, 
parte del loro corpo , e come tali fono loro fratel- 
li; i Vefcovi fono membri della Chiefa, e non 
del Papa ; ma il. Papa è il capo della Chiefa ; 
dunque i Cardinali , che fono membra del corpo 
del Papa, debbono elfere da più de* Vefcovi, che 
fono foltanto membra della Chiefa . Quefte Cono 
le orribili beftemmie, che vomita quefto Papa, 
iftabilire la (ita nuova Gerarchia; mi aften- 

. go 


go di riferire perciò gli altri argomenti, per non 
fer perder la pazienza a chi legge . A primo af- 
fetto fembrerà forfè a taluno, che Eugenio per 
ifciocchezza , e demenza ragionale di tal ma- 
niera, e pure non è così ; dagli fteffi fuol argo- 
menti , che ho rapportato, fi fcorge, di qual ca- 
rattere erafi invefiito , eh* era quello di carna- 
le e Giudai^ ; perciò dì necefiità doveva pro- 
fanare il divino di Vicario di G. C. Or come 
con queir ultimo appannano i Papi gli occhi 
degl'ignoranti Popoli, che non dillinguono il dop- 
pio carattere de* medefimi con cui agifeono , non 
difeemendo quando coll* uno , o coli’ altro parla- 
no ; perciò quefto Papa con tede fua conftittf- 
zione pensò coll* inalzare i Cardinali i Ve- 
feovi , fófienere la fua Monarchia , ia quale -Io- 
giaciuto di molto avea nel Concilio di Colten- 
■za, ed ugualmente in quello di Bafilea , ne'qua- 
ii i Vefeovt adunati definito avean, che il Con- 
t;iiio rapprefentante ia Chiedi Univerfale, è fupe- 
riore al Papa j il qual decreto 1* avean porto an- 
-«he in elecuzione , con obbligare i tre efiftenti 
Papi in quel ^ di Cortaoza di rhiiinziare al Pi^a- 
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to, come in efiètto fecero , ed in loro luogo fi> 

< f 

eletto Martino, di cui abbiam parlato j e nell^ 
altro di Bafìlea lo lìefTo fu praticato c«n £uge-> ' ^ 

nio j quefto Papà dunque per fodenere il Tuo 
qirattere, e non Bar foggetto si dfo^come an- 
;cora i di lui fuccelTori alla glurifdìzione da Dio 
liabilita fopra i medeilmi per fuperiore , cercò 
di diBrugerla con la nuova foggiata carnale Ge“ 
rarchia . £ quella Beffa pratica introdur fecero 
eoi loro decreti ì Papi di poi nell' altre Chiefey 
nelle quali egualmente i PaBori di fecond’ ordi-^ 
ne , ì quali fono i Parochi furono avviliti ^ e 
pqBi in un rango inferfore de' femplici coriAi * 
i quali fono i Canonici delle Cattedrali , a’ qua» 
li le Beffe prerogative goder lì fecero nelle, lo- 
ro Chiefe , che ai Cardinali in Roma , e così 
fconvolfero 1’ ordine della CriBiana Chiefa . 

Riufcì in line ad £ugenio con detta fua co- 
Bituaione di fore due colpi ) cioè di avvilire i 
Vefcovi , e il Vefcovado , e di renare piò ri- 
guardevole , adorna ^ e tremenda la fua Monar- 
chia Papale , formando un Senato ^ che nella ^ 
tnacBà uguagliaffe quello di Roma Pagana fotto 
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gli Auguni ì e tak itt 1* intenzione in vero ^ 
Eugenio « egli fteffo coti rapportare una favol» 
in detta A» conftituzionc lo dichiara „ Quel no* 

„ tiflìmo, dice egli , Itnperadore Coftantino.av- 
„ virando a quanto grande ^ e pubblico officio 
^ della Chiela univerfale foffero flati chiamati 
„ èOi noflri fratelli Cardinali , tosi dice,, e qui 
da uno fquarck) d*impoftura,qual*è la faifa dona- 
zione di Coftantino, che di tutto il Clero Roma- 
no parla , ne tinge un paragrafo dì Legge del 
inedetìtno (a) „ Dipoi vociamo ancora, che ciaTcu- 
no de’ Reverendifliini Qerici ^ i quali fervo- 
„ no alla S. R. C, abbia quel fante colmo ^ 

„ potenza ^ C di eccellenza , del quale gloriofa-' 
„ mente fi vede adornato il noftro Santkl^o 
,, Senato, cioè che de’Patrizj fi facciano i Con- 
„ foli , i q«iU fieno veramente Patrizj , c Con- 
„ foli fecondo la legge , acciochè ftabilitf effi 
„ nella princii»le dignità, fi poffa dire , che T' 
„ Impeiadoie gli abbia eletti per effergli Padri, 

„ ed in fotti il medefimo gli onora, c tiene per 
„ padri „ E ficcome quell’ Augufto Senato an- 
tico fembrava un’ adunanza di tanti Re, cosi ah- ' 

con 

(a) Dia. Ctnfi. f. Vili. 
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cbrà i noftri Cardinali « dopd queftaf loro nuov»’ 
iftituzione i anche a dì noftri ùgoalt a» Re Vo- 
glion cfrei* tenuti , d per tali Eugenio in quefta" 
conftttuzione gli reputa ; c per perftiaderne S’ 
mondo, ricorre all’ impoftura con rapportare Ga- 
ttóni ’i eh* ei cita , (quali faranno flati davati 
dallo fteffo Codice delle menibgne, da dove ti- 
rate avea la legge di Coftantlno ) e dice , che 
dichiari rei di delitto di lefa Maeflà,' chi itteriK 
taffe di metter mani addoflb ad un Cardinale',’ 
o d’ infeguirlo , od in altra manieri molefìarlo 
o pure deffe configlio, o favori ffe chi ciò facef- 
ft * e perciò degho di effer punito con multi- ^ | 

pHci , e graviffime pene egualmente , come fe 
violato aveffero la' maeflà dell’ Apoftolico Tro- 
no • Ci vuol più per intcrìdere Eugenio ? Non li' 
cottofee ad evidettia , che frenetici diventano I 
Papi quando trattali ' della loro' Monarchia uni- 
verfale ? ’ ; - - - * ' 

V LXX. A nulla tuttavia giovo quello loro pei>« 
fore, ed operare prt^ano per fare con quel limi- 
gliante fervore di prima nuovi acquifti; poiché i 
Sovrani cominciarono ad effere illuminati fu I 
•* * ' loro 
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loro diritti f che da Dio rkornto aveaao fu i 
loro Regni * R gli Angioim fteffi prima di tal 
Epoca, ceicarono di fvingolarfi di quel laccio ^ 
eh* eglino ow^mi alla gola fi avean pofto . X 
Ladislao, nion riguardo avendo alla Capitale ddf 
Impero Papale, con le foe truppe vi penetrò, fir 
ne impadrooi , e ne devafiò tutto il territorio . 
X finalmente gli Aragonefi, fiicendo valere i lo- 
ro diritti , come già per la Sicilia fatto aveano, 
per mezzo delie loro ami fecero l’ acquifio dei 
ìkegpo di Napoli ', e a quello di Sicilia lo rio*> 
nirono , fenza prima chiederne il confenfo del 
pretefo Monarca univerfale , anzi contradicentc 
il medefimo, tutto che avefie dato mano alle fo> 
lite armi degli anatemi ; e da tal £poca in poi 
cenarono le inveftiturc Angioine , e ripigliaro- 
no il loro corlo le prime di Leone IX. Non no- 
mino quelle di Niccolò IL, peichè feorgefi dal- 
le rifpofie date da Ferdinando di Aragona ad 
knocenzo VllL, che, pretendea il cenfo per Io. 
l^gno di Napoli , che , benché nelle inveftiturc 
date fia fiato meffo il cenfo , non fi era tutta^' ' 
volta mai pagato da qualunque Imperadore, Re, 

o Rc- 
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o Regina che in Napoli regnato ^veano . Ed è 
degna di leggerfi la fcrittura prefentata ad In- 
nocenzo da’ Miniftri di Ferdinando , ove lì ribat- 
te ben bene la ingiufla pretenlìone del Papa , non 
folo per ciò . che il cenfo riguarda, come fi è rap- 
portato , m’ ancora per lo dritto d’ inveftiturC ,* 
dimoftrandogli , eh’ erano fiate date foltanto pr» 
forma , e eh’ eranfì rifolute in un puro patto di 
dare foccorfo i Sovrani di Napoli, richiedi , e quan- 
do vi era.il bifogno della Chiefa; e che di fua 
natura la pretenlìone del cenfo erd nulla, perchè 
ilepstata Caronte Cr Regie Majejìati erano cofe 
inalienabili . A tutte lefuddette ragioni non replica 
adequatamente il Pontefice^ ma, giuda il folito 
della Curia Romana , efee a telTere fquarci di 
prediclie , e cerca tirar fuori di linea Ferdinan- 
do, avendo comprefo la forza delle fue ragio- 
ni ; tantoché mi fembrano edere riufeite più 
utili , e favorevoli quede repliche del Papa per 
foftegno delle ragioni del- Re di Napoli , che 
le rifpofte dede di Ferdinando . Quello però 
che . più ' aizzò Innocenzo . contra il medefi- 
mo', fu d’ avere appellato dalla fua condotta 

E a 
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il Rè al futuro Concilio Genèrale . (iuefto ap- 
pallo lo fece date alle finanie in una fua lette- 
ra, ed in altra fcriitura centra Ferdinando fatta, 
nelle quali li avanza a dire, eh' era incorfo nel- 
la privazione del Regno , per aver appellato al 
Concilio , mentre con tale appello dava autori- 
tà , e principato al Concilio sù la fua madre , e 
Signora, qual era la Chiefa Romana; e poiché 
la fcuola de’ Teologi , e Canonifti non folo per 
fautore , ma per puro Eretico ha , eh interpo- 
ne tale appellazione , era perciò egli decaduto 
dal Regno , non potendo avere feudi Ecclefia- 
flici gli Eretici . (a) Ecco fin dove fi avanza 
l’impudenza di quefio Papa, che, per lofte- 
aere la fua Monarchia Giudaica , dichiara 
erefia , ciò che i Concilj di Coftanza , e Baiì- 
lea , approvati da’ fuoi predeceffori , avean dichia- 
rato domina Cattolico.. 

LXI. Mi rimango di rapportare tutto ciò, che 
riguarda la vita , e azioni igiìominiofc , e al 
piò alto grado corrotte di Aleffandro VI. fuccef» 
fore d' Innocenzo , e- de’ fuoi figli, baftatdi , e 

tut- 

{a) Baluiii Aìifeeti, tàit, Manfi T, /. 
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tutto quello , ch^ di crudeltà , e fceleraggini 
operò per arricchire i meddìmi, che fuperano, 
come polTono chiarircene coloro, che. la di lui 
fioria vogliono leggere, le azioni più infami, e 
barbare de' Neroni , e de' Caligoli ', mi appi-* 
glierò foltanto a ciò, che il mio affunto riguar- 
da . Quello Papa , non potendo fare acquifto di 
Regni , fi fludiò di Collenerne i dritti Copra de' 
meJefìmi Tempre illeli ed intatti , come vedremo 
praticarfì d-^i di lui fucceffori , e cosi dimoftra- 
re in faccia a tutta la terra j cf\e eHi Cono 
i R.e de' Re , ed i Signori e padroni di tutto 
r univerCo , Jn fatti Ccoverto il Mondo nuovo , 
ne fece, per ]o fuddetto Cuo diritto, la divifione, 
per mezzo di Cua Bolla, ai due Sovnani di Spa- 
gna, e Portogallo, con determinar loro i limiti 

\ 

e dello Ccoverto , e di (quello chedoveali fcoprire. 
Da tal fatto fi conofce ancora, qual’ era l'affà- 
fcinamento de' Principi di quel fecolo, e de’ loro 
Minillri, e che i lumi dal Concilio diCoftanza, 
e da tanti Capienti uomini Cparfì, offuCcati furo- 
no dagli artihzj dellà potenza Papale , la quale 
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feguitava ad ufare le Icomuniche , tutto che per- 
avefTero la primiera forza . 

LXII. Poco vifle Pio III. fucceffore di Alef- 
fandro , ma quello , che in di lui luogo fu elet- 
to Giulio IL, più profitto arrecò alla Papaie 
Monarchia, per le fue fegnalate intraprefe'nel 
principio del XVI. fecolo . Quello Papa, la di cui 
elezione fu opera d’ intrighi e maneggi , airea 
dato giuramento, quando racchiufo nel conclave 
unitamente agl’ altri Cardinali era, che chiunque 
farebbe ftato eletto per Papa, avrebbe tenuto 
nello fpazio di due anni un Concilio generale , 
per iftabilire la difciplina della Chiefa, rimedia- 
re alla corruzione generale del collume , e ri- 
formare gli abufi della Corte di Roma ; e do- 
po detto primo Concilio ogni tre anni radunar- 
ne un altro, per maggiormente flabilire la gran- 
de opera della riforma . Ma appena fi vide inal- 
zato al trono Pontificio , che,'facendo poco conto 
del giuramento preflato, per cui Iddio ftefib, e 
h' Chiefa chiamati avea in tellimonio , anzi dif- 
pregiandolo, in luogo di adunare il Concilio ge- 
' ne- 
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rurale come primo pallore della Chiefa di Gefu- 
Crifto , rinunziando a si divino carattere, fi pofe. 
ad adunare truppe, ed, inveftendofi del carattere 
carnale della Monarchia Giudaica, fi mife egli 
fteffo alla tefia delle medefime \ ed ecco che 
divenne Generale d’armate, ed uno de’ più bra- 
vi Comandanti del fuo fecole , in cui fece rivi- 
vere la memoria di Leone IX. e degli ajtri Pa- 
pi condottieri di truppe, de’ quali abbiam pat^ 
lato ; ma con più valore de’ medefimi , poiché 
queflo fi efponeva ai maggiori pericoli per ani- 
mare la fua gente , e nell’ afledio della Miran- 
dola, dopo averla obbligata a capitolare, entrò 
nella fortezza trionfante per la breccia . Nè in 
ciò folo fi trattenne; ma tutta la fua premura 
fu di mettere fottofopra l’Italia, per fodisfare la 
fua ambizione , o la fua vendetta . Accefe la 
più gran difeordia tra i Principi Crifiiani, attac- 
candoli or ad un partito, or ad un altro, a fe- 
conda de’fuoi ambiziofi progetti per T ingrandi-' 
mento di fua Monarchia . Egli fu 1’ autore della 
faniofa lega di Cambrai , per la quale , dopa ef- 
ferfi fervilo degli Alemanni, e de’ France;i per. 

L 3 , , ab- 
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abbattere la potente Repubblica dì Venezia, fol- 
to il finto preteso dì difordini della medefìma, 
ma per T unico fine d’ impofleflarfi delle fue ric- 
chezze , e della fua temporale potenza , come in 
parte gli riufcì ; pagò poi d’ingratitudine i Principi, 
delle forze de’ quali fervi to erafiper le fue impre- 
fe . Per le qeali non folamente fi fervi delle ar- 
me materiali , ma , quando di quefie il fuccefib 
non gli fu favorevole, ebbe ricorfo al folito afi- 
lo de’ fuoi predeceffori con profìituire le fpiri- 
tuali , delle quali fe ne fervi ancora contra • i 
Veneziani , con mettere in interdetto tutti gli fiati 
della Repubblica , del di cui appello al futuro 
Concilio niun conto fece . 

Tanti gravi eccefli di quefio Papa, che ìa 
luogo di Minifiro del Vangelo, e del Dio della 
pace, lo era di Satan Dio della difcordia, e in 
vece di radunare il Concilio per riformare gli 
abufi , di eSi n’ era il predicatore , ed il protettóre j 
mofièro 1’ Imperadore, e il Re di Francia, a 
cercare ì mezzi più propr j , per far ceflare sì gra- 
vi fcandali;e perciò la Nazione Alemanna efpo- 
fe in faccia dì tutto il mondo tutti ì capi di fue 

que- 
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querele contra la Corte Romana; ed il Clero di 
Francia fece palefe la neceffìtà , che vi era dì 
prendere i mezzi più efficaci per foccorrere la 
Chiefa . Ma tutto ciò non fervi , che a maggior- 
mente irritare Giulio, che trovava Tempre de’ 
mezzi nella fua diabolica politica, di eludere tut- 
ti i criftiani progetti di Maffimiliano , e di Lo- 
dovico XIII . Finalmente, efTendofi uniti molti 
Cardinali zelanti , per lo fcaiidalo che in tutta 
la Chiefa continuava a dare il Papa , a detti 
Principi , intimarono il Concilio di Fifa . Per 
quello intimato Concilio, Giulio divenne più fe- 
ioce di prima , e veduto lo zelo dimoftrato 
per la convacazione del medefimo da Lodovi- 
co XIIL , contra Io ftelfo fcagliò le folite armi 
delle fcomuniche , gli pofe il Regno in inter- 
detto , e fciolfe i fudditi dal giuramento di fe- 
deltà . E di ciò non pago , cercò di folicvare 
tutti i Sovrani di Europa contra la Francia, e 
fece predicare, e promettere le iitdulgenze ple- 
narie a coloro, che le arme prenderebbero con- 
tra la medelima . Ed ecco , che veggiamo in 
quello fuddetto fecole praticarli tutto ciò , che U 
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Fondatore Gregorio, e fuoi fuccefTori aveano poflo 
in «pera per lo ftabilimento della loro Monarchia . 
Ma in ciò più s’ inoltrò , e conofcendo la 
tempefta , che piombavagli addolTo col Con-i- 
cilio di Fifa , prevalendofi de' lumi di Eugenio IV., 
che Concilio a Concilio oppofe , cosi egli a 
quello di Fifa , il Lateranenfe oppofe , e in luob- 
go di fervirfene per la riforma di fc Aeilb, del 
fuo Senedrio , e degli fcandali e abufì della 
Chiefa , lo profìituì , valendofene , per vendicarti 
di Lodovico, facendo approvare dal Concilio la 
Eolia , che metteva in interdetto gli flati di 
tal Sovrano. Ma quelli, niun conto giu flamentc 
facendo di tutte le fcomuniche Fapali , dié di 
mano al legittimo mezzo delle ormi delle fue 
truppe , per abbattere l’ orgoglio del Monar- 
ca univetfale , che reftò molto umiliato , ma 
non abbattuto ; anzi più invipepto , fi pofe a 
penfare la maniera come cacciare d’Italia gli 
Alemanni , e gli Spagnuoli , e farfene eflb padrone, 
c di dare la Francia ad Erricp Vili. Re d’ Ig- 
ghilterra . E per ciò fare avea ideato la famofa 
Crociata contra del Turco, per poi, in luogo di 
. . fcr- 
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fervirfene centra il medefimo , dirigere Te arma- 
te per l’ ideato progetto : ma Iddio troncò colla 
morte i pa/fi a queft’ altro fcellerato Monarca 
univerlàle Guidaico, che cercava fuperare i fuoi 
predeceffori e nell’ ambiziorfe , e nell’ arte del- 
la guerra, (a) 

LXIII. Leone X. , che fucceffe a Giulio, e 
che dava fperanza per lo fuo ingegno , la fua elo- 
quenza , e amore della giuftizia prima del fuo 
Pontiikiato , fotte di cui credevafi rivedere qual- 
che barlume della bramata e ricercata riform;! 
da tatti i buoni, e zelanti di quel tempo,- fallì irt- 
tieramenre de’medefìmi le speranze . Poiché, appe- 
na montato fui trono Pontifìcio, che intieramente 
rinunziò^al Regno fpirituale di G.C., e fi diede 
di tutto pollo a fìabilure la fua carnale Monarchia 
emulando il fuo predeccflbre ed a menare 
uqa vita egualmente carnale . Volle egli eflqR 
trattato da gran Principe , e fece la fua Corte 
divenire la piò brillante, e la piò mondana dell* 
uniyerfo; continuamente attendeva ai paffatem- 
- • pi. 
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pi , alle cacce , ed alle tnufiche ; fece crefcere 
nella foa Opitale ecceffivamente il luffe, e s’ìm- 
merfe nelle più vergognofe e abominevoli azio- 
ni . £d ecco quello , che dovea effere lo fpec- 
chio , e l’ efemplare 'del popolo Criftiano , di- 
venne la più orribile pietra di fcandalo del me- 
'defìmo. (a) Per foftenere 1’ cforbitaiti fpefe che 
'faceva, e per ambizione di eternare il^uo no- 
me colla fabbrica del Tempio di S. Pietro , e 
farne una delle opere più fuperbe dell' universo , non 
trovando altro mezzo di accumulare denaro, ebbe ' 
ticorfo a quello farifaico , in altre circoftanze 
praticato da' Tuoi predeceffori , qual' era quello 
delle indulgenze • £d in fitti apri il mercato 
di effe , e quelle furono plenarie j e mandò i Fra- 
ti minori, come Tuoi publicani a fame vendita 
per la Germania, i quali la praticavano pejf 
mezzo della proflituzione della divina parola pre- 
dicando. Ma perchè a tale mercimonio non furono 
chiamati i Frati Agofìiniani , che il dritti pre- 
tendevano aver acquiffato di farlo , alcbni di 
queffi , de' quali il capo fu Martino Lutero, ii 

fo;. 
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follevarono prima contri f abufo delie indulgenze^ 
e poi a poco a poco ^ in luogo di predicar* 
l’eftinzione di tutti gli altri abufi introdotti nel- 
la Chiefa di Gefu-Crifto , fi rivolfero a lacerar- 
la e nel Domma , r nella Morale colla loro 
predicazione, e con gli fcritti ; e così fi accefe 
un fuoco cotanto grande nella Chiela, che le fò 
perdere un indicibile numero de'fuoi figli, i qua- 
li facilmente fi lafciarono trafeinare neirErefia*. 
Perciocchè'la verità degli abufi, la quale come eoa 
le proprie mani toccavano, induffe a far loro cre- 
dere, effendo ignoranti, che così anhe folfe del dom- 
nia, di cui non erano effi ben iftruiti da’ Pafiori, 
che la vita come al primo Pafiore menavano. 

Subito che cominciò a dilatarfi quello grande 
incendio, fi fvegliarono certi zelanti Vefcovi( de*, 
quali anche ne’ tempi pià ofeuri Iddio non lafci» 
priva la fua Ciiiefa ) e alcuni Principi , e fi pò» 
fero a forte Icdbtere con gagliarde premure Leo-; 
ne , a dar riparo , ed eflinguerlo , prima che 
maggiormente fi dilatafiè , con la convocazione / 
d’ un Generale Concilio ; e lo ftefib Lutero cid 
anche ne' primi sfoghi ardentemente bramava . 

Ma 
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Ma Leone» che già rinunziato avea dal primo 
momento del fuo Pontificato all’augufto caratte- 
re di primo Pallore della Chiefa Crifliana , niun 
afcolto diede loro , e abbandonò la {leffa gregge 
ai lupi rapaci ; e volgendo le fue mire ‘intiera- 
mente sù la Monarchia temporale, per l’ ingran- 
dimento della medefima fi adoperò ; e perciò , a 
fomiglianza del fuo predeceffore , cominciò a far 

t 

lega con diverfi Principi per accrelcere il fuo 
dominio , fpcgliare altri de’ loro flati, come fece 
con Francefeo la Rovere per lo Ducato di Urbino, 
affin di darlo a’ fuoi Nipoti ; e fi moftrò a tal fe- 
gno federato , che , per impofTefìTarfi di Fer- 
rara , ordì il tradimento di fare affalTinare il Du- 
‘ ca , ciocché con orrore fi racconta dal Guicciardi- 
ni , Governadore del Papa in Modena, che in- 
nocentemente fi trovò in sì nero tradimento mi- 
fchiato . £d accendendofi Tempre più la fua fete, per 
(kr luflro maggiore alla fua Monarchia con nuovi 
acquifli, tra i quali quello di Napoli eravi inclufo, 
pofe la difeordiafra tutt’i Principi della Criflianità, 
c una guerra inteflina vi accefe» £ gli riufeì di 
pefeare nei torbito ; poiché ebbe la confolazio- 
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ne di veder cacciati i Francefi da Milano, e di 
ricuperare Parma, e Piacenza: e fa tale il giubilo ' 
cke ne provò , che fece fare delle grandi fede * 
in Roma, ov’ egli entrò coll’evviva del popolo.' 

Ma mentre li gloriava delle fue iniquità , Iddio 
con mòrte improvifa lò colpi , fenza nemmeno 
potere munirli de’ Sacramenti della Chicfa , con 
fama che niuna Religione profeflato avefle;e per- 
ciò il famofo Poeta Sannazaro fcrilfe , che - non 
gli ricevè, perchè venduti (a). 

LXXIV. Si credéiraa tutti i buoni, che final- 
mente li venilTe a capo di qualche bene nell» 
Chiefa , per la elezione di Adriano VI. fuccef- 
fore di Leone ; poiché eli éndó' -dotato di' eccel- 
lenti virtù , e d’ una vita eferaplare , atto pare-*' 
va a riparare il danno fatto da’ fuoi predeceffo^' 
ri . In fatti rifiutò quello Papa gli onori degH 
archi trionfali, che, al folito codume degli an- 
tecelTori Papi, volevanfegli fare, come cofe pfo*' 
fané e mondane ; e accinto erafi e a riformare ve-'’ 
rumente la fua Corte, origine di tutti gli fcanchili , e 
... . . ' ’to-’ 

'■■■■> l i t i I ■ ■■ Mf ■ «I 
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(a) Gmccìorditù fitrìa d Italia . Muratori Atmali T, 19, 
Siovi», &c, HtWf fior. Etcì, tonti». T. atf. 
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a togliere gli abufi per Je indulgenze, e per gli 
altri dritti fpirituali , che dalla medefima fi 
vendevai» , cercando con ciò troncare la cagio- 
ne primitiva, per cui TErefia etafi introdotta. 
IWa inutUi refe quefii fuoi tentativi il Sinedrio 
Rabbini Cardinali, gagliardemente opponen- 
dovifi i c forfè non fenza ragione, fecondo il lo- 
ro lifteroa i poiché e mancavano con tale rifot- 
ma i fondi per fpietner denaro da tutte le Na- 
zioni, e il dritto fu le jsjedefime perdevafi. Di 
poca durata fu la vita ifto , il quale 
nemmeno portato eia per le conquifte , anzi 
Cciolfe la fcomunica, e rimifc in poflèffo de’ lo- 
ZO flati il Duca di Ùtbino , c quello di Fetra- 
fa , che tolti loro avea in parte Leone- M’ap- 
punto per tutte le fuddcttq azioni , e per la fua 
vita frugale , e femplice ^ oppofta al fafto , ed 
alla vanità de’ fuoi.picdeceffori , ma conforme 
a quella de’Ss.Papi de’primi fecoli; e molto più 
^ dichiarato avea in una fua opera data alla 
felce nel tempo del f^o Pontificato , ehe i Papi 
fono uomini , foggetti a cader in errore , ed an^ 
fhe in Erefia , e non godono dell’ infallibilità , 
‘ ■ - • che 
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che a Dio folo appartiene, per tutte quefte aw 
fe appunt’ io dico , che , al parere del Sinedrio, 
e pòpolo Romano , degradavano il carattere della 
Monarchia Papale, da’ medefimi era beftemmia- 
to , e mal veduto . E hnalmente dopo un anno, 
ed otto meli di Pontificato , fe ne morì non feti" 
za fofpetto di veleno , al rapporta degli ftorici 
contemporanei ; il che in qualche maniera fi for- 
tifica dalle infidie anteriori tramate , per toglier- 
gli la vita {a) . 

LXXV. Supplir liovca-abbondantemente agU 
fvantaggi foflerti dalla Monarchia Papale fotto 
Adriano , il di lui fucceffore Clemente VII. , e 
non poche fperanze diede ; effendofi fatto vedere 
fin da’principj del fuo Pontificato dar matio a for- 
mar leghe con diverfi Principi occultamente , 
per venire a capo di concbiuderle , Ma molto 
più le fperanze furon ficure , quando fi conob- 
be , che rinunziato avea affatto alla cura 'del 
Regno Spirituale di Gefu-Crifto . Poiché aven- 
do prima già quella abbandonata Leone , <o- 

me 

(a) Mur altri d. T, le, Pleurf ctntiit. T. XXVi» kv. ii8. 
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me abbiam veduto , e per la fua morte Adria- 
oo noD avendo potuto rimediare , come me- 
ditava y eoo un Concilio generale al danno , 
che i nemici alla Qiiefa facevano coll’ £ce^ , c 
lo Scifma , fi andavano quelli, che niun argine 
trovavano, maggiormente dilatando -, anzi s’ inal- 
zarono nuovi capi di Eretici , che come tanù 
arrabiati lupi li avventarono cantra il gre^ di 
G. C. , e già quafi tuni i vaTti Re^i del Nord 
erano inviluppati nell’ Ereiìa , e alcuni fitto 
aveano feifraa . I Principi della Germania adu- 
nati in Noremberga deliberarono fmorzare que- 
llo fi grave incendio , e pertanto al Papa feccto 
nuove premure, acciocché fi - adunafie un Concilio, 
e fi faceffe riparo al gran tmrente . Ma Clemente, 
maturamente riflettendo alle parole di G. C. , 
che non fi può fervire a due Padroni infieme , 
a Dio , e all’ ambizione ; ma che bifogna , o all’ 
ano , o ali’ altra rinuoziate , e atuccarfi ; rifo- 
lutauente fi appigliò a (iervirc all’ ambizione , e 
linunziare a Dio j e perciò folto diverfi prete- 
ili devenir non volle all’ adunanza richiefta , e 
|i applicò, per tutti i mezzi i piò difonefti a fta- 
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biiire, ed accrefcere la fua carnale Monarchia. 
Qjnciofìfiachè nello fìeflb tempo, che fegretamea*' 
te trattava con uiu Potenza, colla contraria cer- 
cava avanzare altro trattato ; e dì tal maniera 
operando , accefe una fiera guerra , la quale fi- 
nalmente fcoppiè fu la Capitale del fuo Impero, 
Roma , che fu da Carlo V. prefa , e faccheg- 
giata , e fu il capo di eflb Papa , che retto pri- 
gioniere in Cattel S. Angelo unitamente al fus 
Sinedrio de’Cardinali, e per la pelle , che ftrage 
faceva in Roma , introdotta in detto Cattello , a 
grande (lento poterono ottenere , per -via delle 
più ardenti preghiere che fecero ai Capitani Ce- 
farei, d’ ufar loro mifericordia, alBnchè iblTero al- 
• trove condotti come prigionieri con guardia di mil- 
le Spagnuoli. Pollo pofcia in libertà da Cefare, 
creduto ogn’uno fi avrebbe, che Clemente profit- 
tato aveffe de' flagelli a lui da Dio mandati ; 
.ma così non fucceflè ; ripigliò con maggior ardo- 
re i fuoi intrighi per dare sfogo alla Tuà ambi, 
zione, .e.gli riulcì di far acquillo di diverfe 
Città. £ avendo concepito odio centra il Duca 
di Ferrara prima delle lue avverili , dopo nH- • 
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]e niedefime, in luogo di rallentarli » maggior- 
mente fe gli accrebbe, e cercò, per mezzo delle 
più atroci inltdie , non Iblamente togliergli le 
Terre, ma corrompere i Miniftri dello fteflb 
Duca per levargli la vita (a) . Frattanto che il 
Papa dedito era all* unico foto intere^E;, qual' era 
quello della fua MonaBchi||ijÌb* laperadore cec>- 
cevn oitt* i più ef&tàiit mc^^per fcuoterlo , e 
‘àndurlo a radunare 3 Conciliò generale. Più 
volte lo avea tentato indarno , ma poi adoprò tutti 
gli nuovi Tuoi sforzi per indurvelo , perchè vede- 
va gi^ , *che fe prefio non fi arrecava rimedio 
alle diverfe fette, che dopo la prima, erano com- 
parite , e fi dilatavano , la vera Religione il più 
grave e funefto pericolo avrebbe corfo . Ma il Pa- 
pa lordo fi fece a tali Crifìiane iflaiize^ anzi ne 
dimofirò , al parere del Guicciardini , un vero 
aborrimento; e la cagione di ciò fi era, al rap- 
porto di detto Autore, il timore che il Papa, 
-e fuo Sinedrio aveano, che per mezzo del Con- 
cilio fcapitafie la Corte Romana, e feemata venif^ 
fe la fua-aaturità. Ecco come fi preferiva il Re- 

• • ' • ■ • ^ - gnq 

(a; Muftu»ri Antutli JT. i$zU. 
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gno carnale, e l’ ambizione, al Regno Spiritua- 
le , ed allo Aeflb Pio . £ iSnalmente , pollo alle 
Rrette, defignava il luogo per adunare il Con- 
cilio, Roma, Bologna, e Piacenza, Città di 
fuo dominio, dove tettava in Tuo potere come 
regolarlo , e lame egli c(d fuo Sinedrio le de- 
cifioni a propria vt^ia , e non i Padri che ve- 
nivano a celebrarlo ; (a) e trovatali c^^ttzio- 
ne a quefii delìgnati luoghi , eom’ egli la 
bramava , -mori pontoito di lafciar lacerare 
maggiormente la Crittiana Religione dall’ £relìe, 
■ LXXVJ, Le vive premure di Carlo V.( ma> 
trechè,come abbiam oflervato parlando del Coiv* 
cilio di Cottanza , e della condotta degli altri 
Papi , non quelli hanno ricercato tali S. Adunan- 
ze , come per loro ‘intimo dovere avrebbero 
dovuto fare , anzi che ne hanno orrore fenv- 
pre «^cciatafflente dimottrato , ma i Principi 
Secolari fono flati da Dio fufciuti,per folleci- 
tarle ) le vive premure, dunque ed ittanze 
di Carlo V. fcottero Paulo 111. luccelTore di 
Clememe , ad intimare il Cqpcilio generale 
.Ma. pri- 

(a; Mifr/it, d. Tem fitm àivtrjic 
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prima in Mantova , ove , non cffendofi potuto 
Congregare , per la ripugnanza del Duca di quel- 
la Città, fu trasferito con foa Bolla a Vicenza . 
Fece travedere da principio quefto' Papa retto 
animo nella convocazione del Concilio foddetto; 
poiché diede egli incombenza a’ Cardinali,© Pre- 
lati di fare un piano di riforma . Ma fi conob- 
be ad evidenza, che per politica ^venuto era 
a tale convocazione , perchè prefentàtofegli - il 
■piano ricercato, e trovatolo fecondo i principj del 
Vangelo, e della lana difciplina,lo volle propor- 
re agli altri fuoi Cardinali, per trovare, col 
coniglio de’medeCmi, la manierai onde fiiAri- 
garfene . Uno di quefti Rabbini , il più fcaltro 
politico di tutti, mife in campo lo fpeciofo pre- 
'tefio, perchè non 'fi a veffe dovuto deguire tal 
piano , cioè che dTo avrebbe' dato occafione a’ 
ProtefiairtI di dire , che il Papa m Rato forzato 
a fare tale riforma ; e tutto' che >00 altro Car- 
idinale avelie kilìftito a farlo accettare'; pure il 
Papa fi appigliò al partito di fopprlmere detto 
progetto, e «on farne di affo i più r tnotto ; e 
diedefi a fare trattati coi Principi , ed ai mez- 
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2i, onde ingrandire i proprj figli (j) . E per 
la feufa che ninno Prelato a Vicenza erafì poi> 
tato , fofpefe prima per un anno il Concilio ; e 
pofeia, riflettendo, meglio col parere de’ fuoi Car- 
dinali ( nè a lui , nè a’ medefimi fìando a 
cuore_ tale adunanza ) dichiarò che il me defimo 
refterebbe forpefo a fuo' beneplacito, fotto prete- 
so della guerra che vi era fra i Principi Cri- 
fìiani . Ma finalmente per le nuove premure fat- 
tegli dall’ Imperadore di prefenza in Lucca,, fi 
vide coftretto a venire alla nuova convocazione 
del Concilio in .Trento, dopo anni fel della pri- 
ma fatta in Mantova ( 6 ) : tanto diipiaccvole gli 
®ra, e così mal,foffriva rinovarla . E fe ne vi- 
dero confoni gli effetti ; poiché non devenne all* 
apertura del Concilio, fe non che due anni dopo, 
a gran /lento ; e , dopo aver mandato per prefo- 
-dcrvi i Cardinali fuoi Legati , diede a coftoro la 
facoltà nel Breve di loro legazione , di poterlo 
.fofpendere, trasferire, e difeiogliere . E perchè i 
. • M . 3„ . t me* 

(a) Pff/itvicm fìvr. del Ctnc. -dì Trento Tom. I. edìi,, 
Pom xt6^. Uh. IV. cop. $■ » ì- e Tleiirj C*w. St. £ 
i. 26 . llV I3S. » 20-33. ^ 

(b; flttny d, T< Llv, ijy. *.,7. ' 
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o=Jfio,e per U ùcotd date Wtó 

do® r:: 

”«ila conchjoder fecevaoo nel Concilio 

■«« . . Ed in pr«„ a dj , 

^ la prima apertura del Concilio , n-r la 

<« *‘ ' I» l» ««Io 

■Bollo tempo . aitro non « fece , Cke in ou 

»«««> i ma avntot 

^oveanfile materie domnia- 
con cercare tutti i mezzi di alibntanare di 
_jj ^ della rifiirma, a’ incominciò a discutere 
**ot»Jnia, che impugnato era dagli Eretici , 
^ 9uefta prima feffione avendo prefo ani- 

li *' »’l-egati , per 

•jI ^ conofee, ch’egli era quello che rego- 
^ Concìlio j e ch’alt medefimo dovea for« 

^ Canoni, c non P^dri; poiché di tre 
incaricò, i /ooi jLegaO» la prima di non pub> 
^ ' bli- 
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bllcare alcun decreto fenza efferne egli prima 
intefo) e che dovean attendere da lui gli ordini 
fopra ciò che fi dovea proporre , deliberare , o 
conchiudere; la feconda di non impilare il tem- 
po in materie , che non erano controverfe ; e 
la terza , eh’ era forfè per il Papa la più eflen- 
2iale ) di giammai non permettere fotto qualun- 
que pretéfìo , che fi difputaife fopra 1’ autorità 
del Papa (a) . 

LXXVII. In quello fìefib tempo, prevedendo 
t’aolo , che la maniera tutta nuova , con cui li 
, trattavano gfi affari nel prefeme Concilio, era in- . 
tieramente difforme da quella tenuta ne' primi 
Generali Concilj , ne’ quali colla libertà dello 
Spirito di Dio fi lafciavano difeutere dai Padri 
le materie, che o al Domina, o alla difciplina 
Ipettavano, controverfe dagli Eretici , i quali, non 
potendo opporre la fuggeftione umana , convinti 
perciò effer dovevano de’ loro errori per lo giu- 
dizio dello Spirito Santo, che per bocca de’Padri 
parlato avea; quando al contrario ciò non poten- 

M 4 do 

(a) RMyntU. Am, unnt i£4tf. », 38. Fallavicini d. St^r, 

U. 7. 0. I*. 
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do vetiAciiB m detto Concilio per 1^ manien 

k 

onde i Canoni fi fiòbricarano, e percidt gli £rC' 
tici non iàrebbeio mai ritornati alla otibidienzx 
della Chiefa , ed a riunixfi a lei ; preved^r^ia, 
dico , mtto ciò Paolo , potsò adoperare un mez- 
zo efficacifiuDo , per roaggiormeme farli ofii- 
mre nell' errore , e non penTar più a riunio- 
ne ; e fi fu quello , che adoperato aveano i faoi 
predeceffori centra gli Albigefi , c Valdefi . I 
Papi quali tutti, come abbiom oflervato, dopo Is 
fittale epoca di Gregorio VIL e fua Monarchia 
carnale Giudaica , di fpiritualc la CrilHana Re- 
ligione , carnale 1’ avean fetta divenire ; e quo 
ita ftelTa idea la loro dottrina , il loro vivere , 
ed operare ne avean imprelfa ne’Principi, e ne’ 
Popoli ; c perciò penfarono dalia carnale Reli- 
gione di Maometto prendere, ed adottare il dom- 
ina, di far ricevere la Religione colla forza, tan- 
to contraria al Vangelo di G. C. (e da quello 
ilelib fonte nacque l’ orrendo Tribunale dell’ in- 
quilìzione ) e non fi fecero più paflar per la 
mente d’ impiegare alla converlìone degli Ere- 
la fpada della divina parola , con cui il 

' . Di- 
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Divin Maeftro , i fuoi Apoftoli , e loro Difco- 
poli piantato aveano la Crifliana Religione y i 
quali , armati di iervida carità , e invitta pa« 
aicnza y in luogo di fpargcre il fanguc degl’ Ido- 
latri j e degli Eretici , per portarli ad abbrac- 
ciarla y fpargevano il proprio , che qual fagrifi- 
cio , unito 3 quello del noftro Capo e divino 
mediatore G. C, , impetrava la converfione de' 
medefimi . La fpada dunque materiale , di cui lì 
eran lerviti i di lui antecclTori centra gli Ere- 
tici e fcomunicati , dello ftclfo fpirito di Mao- 
ineitanifmo imbevuto Paolo , cercò d’ impiegare 
contra i Luterani , e gli altri Eretici ^ E per 
tutto ciò con maggior forza eHettuare , fìabill 
una lega con Tlraperadore , per abbatterli cql 
furor dell’ armi ; c 'per farne di tale fuo opera* 
re intefì i futuri fecoli , lo proclamò colla Bolla 
del Giubileo , nella quale , dopo aver compiantai 
( folita vecchia arte de’ Papi) gli Eretici, che noa 
fi volevano fommettere alle Tue decifioni , 
le difpreggiavauo , e rifiutavano di ubbidirgli , 
efpreframente dichiara, che per rimediare a det- 
ti *ma]i , avea conchiafo lega con l’ Imperadore 
- ■ . • : : 
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pet ridurli colla for2à delle armi , a ritornare 
In grembo , e all’ ubbidienza della Chiefa (a ) . 

Quello MaomtttatiO mezzo produfTe i natu^ 
' rali luoi effetti , Il Papa mandato àvea le fuc 
armate dirette da due fuoi Nipoti , uno' de* 
quali l*avea provcdutó del Ducato di Parma , I 
Ptoteflanti nonfolo fi armarono alla loro difefa, 
ma pubblicarono ancora un velenollfiìmo manife- 
jlo centra il Papa, dichiarandolo per ranticriflo, 
e V Iftrumento di Satanaflb (^) : ed ecco il pri- 
mo frutto della Converfione degli Eretici , otte- 
nuto per lo Maomettano ferftone della fpada Pa- 
pale . E di più prOduffe* che molti Padri, per lo 
timore delle truppe degli Eretici ^ fi ritirarono 
dai Concilio < 

LXXVllI. Frattanto il P?pa , ficcome malvo- 
'lentieri il Concilio radunato avea , così cercò 
'adoperare tutti i mezzi , onde il medefimo coi 
Tuoi canoni non folo non attemaffe alla di lui 
•Monarchia , ma di più ferviffe a convalidarla; 


■ (a) Plettry Cm$. i. T. 19. li». i 4 J- n 7. & 6t. . 

(b) de flatu ReBg & Reip Arfent. iS<o. Ltb. 

■ XyjJI. pa^g-Thium Ruitldty T. i.Lt A. li. 
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in fatti, continuancio le fe/iioni que' Padri, eg!Ìf 
sù Tavvifo avuto da’fuoi Legati, che quelli de^ 
venir volevano alla rifonlia , tutti i caratali me;^ 
■ 3 !i impiegò per tirarla a fe per opera de^fuoi Ra- 
bini e aderenti , e non efìtò (ino a mandare unii 
Bolla , in cui a fe richiamava P importante af< 
fare di detta riforma , la quale i fuoi noti di'* 
marono proporla (a) ; ma cercarono con altri ri- 
giri alienare i Padri da quel Tanto propofìto . Ma 
I Vefcovi Spagnuoli radunatili , coiioTcendo gli 
artiliz] fcaodalofii che (i ufavano per non far. 
venire a capo il Concilio della necelTaria difci- 
plinare riforma , perchè dai Legati del Papa 
Prelidenti in elTo , tutto ciò che nel medeffnia 
di buono e regolare li trattava , o li dilTtinuIava 
nelle fellioni , o 1Ì ofcurava per via di fcols^k- 
che diTpute ; prefero la rifoluzione di comune ao* 
cordo di cambiar metodo , con prefentare eglino! 
flellì in ifcritto gli articoli di riforma, che aveaif 
propoflo ; e così efeguirono {b) . Allora li fo , 
che i Legati fortemente s’ inquietarono, perchè co* 
; I nob- 

(a) FUury d. T. lÀv. 14^. n, 8. 

(b) Fltu. d, Liv, n, 
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nobbero ) che gli articoli prefentati andavano % 
diAruggere Tautorità, e perciò la Nfonarchia Papa- . . 
le con la reintegrazione della Vefcovile) per la 
qual cofa preféro tempo per deliberare ; e rende- 
rono conto di tutto al Papa, con fargli prefentey 
che i Vefcovi di giorno , in giorno fi avanzava^- 
no a parlare con più libertà , e contra de'Car di- 
na li , de' quali volevano la prefTante riforma, e 
contra dello Aeifo Papa , di cui dicevano , che 
non avea radunato, il Concìlio , fe non per 
abbagliare il Mondo con vane fperanze . QueAa 
relazione pofe il Papa in gran ceAernazione , e 
pensò fubito ai mezzi , per rompere tutte le 
niifure prefeA dai zelanti Vefcovi del Concilio; 
perciò ordinò al Nunzio di Venezia, di far par- 
tire toAo i Vefcovi , che in buon numero era- 
no in quella Città Tuoi partigiani , per Trento , 
per avere numero copiofo di Vefcovi da oppor- 
4K ai zelanti della riforma ; e An d' allora co- 
.minciò a meditare la traslazione del Concilio in 
Bologna, acciocché foAe più a portata di regolarlo 
a fuo beneplacito (a) . Molto dava che penfare 

ài 

(a) Fieiny H, E.Cont, T. ir- E'v, 14+ i». 10. 
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al inedefimo la lìncerità,e fortezza, colle qoali 
j Vefcovi Spagnuoli , e Teologi fin dalle prime 
fcfiioni portati erano a penfarc , e agire crifti»- 
mmente , come appunto fecero per la Refidenz» 
de’ Vefcovi , che volevan che foffe dichiarata di 
Gius Divino , e eh’ era ano degli articoli ancoi* 
ra prefentati in ifcritto al Concilio ; ma alle 
perfine tanto coi mezzi fuddetti fi adoprò , che 
tutto riufeir fece a fuo talento . I di lui Legati 
col rinforzo deVefeovi ligj del Papa, che da Vo^ 
nezia giunfero , vennero a fegno di eludere gli 
articoli di riforma prefentati da* Vefcovi 
gnuoli ; e tutto che nelle congregazioni , che ft 
avevano prima di tcnerfi la feifione Conciliare , 
gran dibattimento facefièro i medefimi per tutti 
gli articoli , che (ì dovean proporre , e fra gli 
«Itri il Vefeovo di Huefea , il quale vedendo ^ 
che fi volevano regolare detti articoli colle de> 
cretali , e Bolle de’ Papi , uniche-oinofiire dell» 
dottrina romana , ioftenne , che neppure fi no- 
ttìinalTero , per non renderne l’autorità più fìa- 
fcile per mezzo del Concilio ; tuttavia il nume* 
ro de’ Vefcovi fopragiuoti coi loro voti , fece 

che 
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che nemmeno foflcro afcoltsti {a) . E in fine, ap- 
pena terminata detta feffione, g intimatane un’ al- 
tra, giunfe l’ordine del Papa per la traslaz^ne 
del Concilio in Bologna ; g i fuoi jLegati , dopo 
varj pareri avuti fra loco come proporla , pre- 
fero occafione dalla morte di un Vefcovo , e d’ 
«n Generale d’Ordine Religiolb, e con far fare 
lede, dai Medki del Concilio , che di morbo 
contagiofo i fuddetti cran morti , ( la quale fede 
non vollero firmare i Medici di Trento) (/ 5 ), e 
«ù tal finto pretefto intimarono la dilToluzione 
del Concilio in Trento , iC la convocazione dei 
tnedefimo in Bologna (r) ^ QueAa. ^traslazione 
fion fu approvata fe non fe da 35. Vefcovi , g 
tre Generali di Ordini , tutti venduti ai fregati, 
ma fii difapprovata dal Cardinale Paceco , e da 
idtri 17. Vefcovi , tra i quali uno Francefc , o 
{due Italiani ; tutto quefio era il numero de’ Pa- 
dri , che componevano il Concilio , oltre di al- 
iti II. eh’ erano pattiti, 1 Prelatà opponenti re- 
^ 

_ (a) FUuTf d. T. ih- 144. 14. Sarpi Jiìeria dei Cen- 

ali» di Trento hi. u:i», FuUiroiàm lib.y. cap. 12, £a*- 
pttid. tf«. 1547. «. 41. 

(t>) Reyn. d. anno ». 4J. 

fc) fkwry d, T, & Uv, M. 21. 
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ftarono iti Trento , gl» altri però s’ incammina* 
tono per Bologna , dove intimarono la prima ^ 

feflfione (a) , i ^ 

II Papa frattanto non pensò più al Concilio f 
ina, temendo, che le vittorie ottenute dall’ impe- 
radore contra i Proteftanti, poteffero nuocere alla 
fua Monarchia , tutto diedeli a formar una lega 
colla Francia contra dell’ Imperadore ; il quale » 
vedendo i Principi di Alemagna dilpofti a vo- 
ler il Concaio , fece le più vigorofe premure al 
Papa di riftabilirlo in Trento ; e le fteffe vive 

» 

ifìanze facevano i Vefeovi di Germania , Ma 
Paolo , che a tutt’ altro penfava , come fi è oP> 
fervato , che al Regno Spirituale di G.C. , ed al 
di lui gregge > 1’ unico fuo penfiere effendo la 
temporale fua Monarchia, e l’ingrandimento de* 
fuoi figli ; piun conto fece di si giufie e Cri- 
iiiane dimande , lafciò nell'inazione e i Tuoi 
Vefeovi in Bologna , e quei che rimafti erano 
in Trento . £ cosi fini il fuo gloriofo Pontifica- 
to . Ho voluto fin qui dilatare un poco il di- 
feorfo con qualche partiisolare individuazione de* 

fat. 

PUurj d. tiv. n. »2, é* ji. dt fu. 
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filli ; poiché fu i oiede&ni principi fi fon» re- 
fo!aii i facceffori di Paolo , à nella formazioi» 
de’ Canoni, come ancora ^ tutti gli altri rego- 
lamenti , e oetìa loro condotta fino alla fise del 
Concilio . 

LXXIX. Le nuove iftanze fatte al f«:ccfibre 
di Paolo , Giulio III. , produffero il bramato ef- 
fetto , perché finalmente detto Papa devenne a 
pakfare all* Intpcradore , che già difpofto era 
ad aderire alle fue premure j e quelli ne fece 
intefi nella dieta dell’ Impero , eh* era-adoiiata, 
tutti i Principi e Cattolici, e Proteftanti. QuefP 
ultimi accettarono la convocazione del Concilio 
Ugaal mente che i primi ; ma con condizione • 
che le antecedenti decifioni fatteli a Trento^ fa- 
zebbero riefaminate ; che i loro Teologi fuffero 
óntefi col dritto di fuffiragio ; e che il Papa non 
vi prefedefie, ma foggetto foffe al Concilio, co- 
me tutti gli altri ; con che «gli dovea feiogii^ 
ze il g!Ui aménto, che gli avean dato i Velcovi, 
Acciocché con libertà parlare pott^ero . Giuftif. 
finie alcune di quelle domande fono , ed affai 
cagionevoli ; ma per chi ama la verità , é la 
. - ‘f pace 
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pace ; non già pei Papi , che sù la menzogna , e 
la diflenlìone hanno fondato il loro Impero car- 
nale (<t) . Di tatto ciò r Imperadore ne refe 
conto al Nunzio , e quello al Papa , il qua- 
le com' era flato ^li il Prelìdente al Cott- 
cilio nel Pontificato del Tuo PredecefTore ; e 
tutto ciò , che nel medefimo erafi fatto d' ir- 
regolare , fua opera era flau ; perciò non 
folo niun articolo di quelli richiedi da’ Princi- 
pi Protedanti , volle accordare ; ma tutto che 
ioife dato animato da quei, a’ quali il bene del- 
la Chiefa dava a cuore, di ufare qualche riguar- 
do con quei fratelli erranti , per condurli al fen- 
tiere della verità ; tutt’ al contrario mandò la 
fua Bolla di convocazione del Concilio , dove ciò, 
che antecedentemente dal fuo predecelTore erafi 
fatto , e tutte le di lui Bolle per detto Concilip < 
emanate , ratifica e conferma (^) . £ benché 
r Imperadore predato 1 ’ avede di moderarla 
per lo bene dell’ Alemagna , non volle in cm- 
to alcuno farlo (c) . £ di fatto pibblicò la fu* 

N BoW 

(ai Fleurjf T. jo. liif. m. aj. 14. 

(b) I dtm d. T. , & Lìv. n. 24. 25. 

(c) Bjùnatd. ad amt. i$SQ, ». 19. 
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Eolia , che pria» pnvataaiaite aii’ Inperadore 
mandato avea ; e fece dar priacipio fdBooi 
del Concilio in Trento . JÉ beiu^ i Protettami 
domandato aveffero il ialvooHaéotso dall’ Ii^pc- 
radore , animati di andare al Concilia , il qua- 
le dovea fo4>eodeifi , e ^penarli ^ prima di 
filire le fue deter mina^ ioni ; pare tutt’ il cootra- 
rio li fece ; poktó ^ ^tre all’ eH&6 comiiiciatc 
le te&ooi prima di arrivare i medefirni , af^se- 
na guioto era al Concilio TAmbafciadore dei Du- 
ca di Vktembei^a Proteftame , il quale pre- 
feote, che avea ordine di peleatare la prsleAane 
di ttde del fuo Padrone, e di dire , i fuoi Teo- 
logi eran pronti a venire al Concilio, pocdbiè lo- 
ro li accordale il falvocoudotco ; che il Papa -di 
ciì intefo, come anche dell’ arrivo dell’lmperodo- 
re vicino a Trento, diede ordine ai Capi Legati 
di avaii/care con lolte ri tudinc le fclfioni Concilia- 
ti, t prendere le mjlute le più proprie, per non 
venirfi inai ad mtavolare t^le f^loai>gU articoli | 
é riforma , ma fo folp materie dnttrmal» , affin 
di tener occupati i Pinati , e non penfaffero alla 
medefìina'. TI ‘4nalineiite , dopo elTer giunti al 

■ _ Coo- 
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Concilio altri Ambafciadori di Principi Prote- 
Itanti y e fra quelli quello del Duca di SalTonia 
con Tuoi Teologi, i quali tutti prelfavano il Pre- 
cìdente del. Concilio per ordine de' loro Padro- 
ni , di rifpondere alle iftanze , dte anche ia 
ikritto fatte aveano , e vi fi unirono le premu- 
re deU'Ambafciadore Imperiale, per far ottener^;' 
dal Concilio la rifpoAa alle dette propqfizioni , e 
di conferire con loro ; ma nulla ottennero . £ 
perchè il Legato Prefidente del Concilio di gior- 
no , in giorno or con una fcufa , or con un' alt 
tra, fetiegli accorti , che niente volea loro ac- 
cordare ; malcontenti fecero ritorno da’ lo- 
ro Padroni (d) ..£ lui tnotivo della guerra ac- 
ceiafi in Allemagna , nella quale i Proteflanti 
avean prefo le armi, iVefeovi Italiani fi allon- 
tanarono da Trento , e il Papa fciolfe il Concir 
li* qaa fua Bolla (^) ; non oftante le forti rimo- 
f^anze, che fi iofiero fotte da’.Vefcovi di Spagna, 
nelle quaU iÌM;evaa toccare con mano , che per 
. . - • . ■ / . jal 

f ' 

(a) Thuan. Tom. l. edit. Lond. lìb. IX. n. 14. pag. 
fùury contìn. T. 30. Liv, 14ÌÌ, n. 38, 4f. & ». 60. 64, 

(b; fltury d. L, n, J 4. 
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tal guerra y non eravi motivo di fcioglierlo . I 
Vefcovi Italiatù y ed il Legato partirono , e fuf» 
feguentemente convenne y che eflt ancora sloggiaf* 
fero (a) . 11 Papa non pensò più sd €k>ncilio » 
ma ad ingrandire la fua famiglia, come comio' 
ciato avea a farlo , colle fpoglie della Cafa Far- , 
nefe y ed a ribdciare il (uo genio ai piaceri , ai 
conviti, ed a fabbricarfi un giardino di delizie 
degno dello flato di Monarca Giudaico (^) . 

LXXX. Per la morte di* Giulk) IILy falit» 
fui trono Pontihcio Marcello, diede le più lumi- 
nofe fpcranze di vedere finalmente un Papa, 
che fi vefliva del foo Divino carattere di primo 
Paftore della Chiefa , e rinunziava alla Monar- 
chia Giudaica. Poiché egli immediatamente do- 
po la fua elezione , comunicò i fuoi Criftiuii 
difegnial Cardinale di Mantova , con dirgli, che 
per dare una volta fine agli fcifmi , all’ erefie , 
e dìflenfioni , che nella Chiefa vi erano , voleva 
convocare un Concilio, dove, innanzi di tutt’ al- 
^o, dovea iarfi una feria rUbrma generale, do- 
po 

. ,1 II. , , 

(a) Flemry d L n. 78. 

(b) Mmrat. Am. T. io, am. 1751, 55^. , 
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po della quale , facile riufcirebb% il comporre 
le differenze, che il domma riguardano . Che i 
fuoi predeceflori in ciò riufcito non erano y 
perchè in orrore avuto avean la riforma , per 
motivo, che credevano colla medefìma abbaf- 
farli la loro Pontificia poteHà. Quelli lumi dati 
da Dio a tal fuo fanto Vicario, fanno conofcert 
quanto male avean fetto , e facevano alla Chiefa 
i Papi per eiferfi foverchio attaccati alla carne, 
ed al fangue (a) . Ma la morte di quefi’ ottimo 
Pontefice, avvenuta quali pochi giorni dopo la 
fua confegrazione , delufe fece reflare le conce- 
pite fperanze . 

LXXXL La immediata elezione del di lui fuc- 
cefTore Paolo IV. Napoletano, niun bene fperar 
fece; poiché fin dal tempo del fuo Cardinalato, 
era in riputazione , che coprilTe coi manto (f 
una finta pietà , efemplariti di vita, e difprezzo di 
onori, una grande ambizione, e fiera fiiperbia ; 
pè mica la sbagliarono . Perchè , fubito che afce- 
fe al Pontificato , fi fpogliò intieramente del 

N 3 di- 

la) SpondMf!. sfino i*. 6,tktiry Cm$, 4, T, XXX^ 
Hv. i;a n. fi. 
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divino carat#re del medefìmo , e tutto fi diede, 
a far moftra di quello da Gregorio VIF. tra- 
mandatogli ; e perciò, in luogo di amare, e pro- 
curare la pace come primo Vicario di Gefu- 
Crifto, s’ingolfò in guerre, e fazioni 'da effolui 
efcitate,ed a far valere il dritto della tini ver fai e 
Monarchia. E cominciò a darvi niano'i prima con 
far mettere in prigione i Colonnefì ,fcomunicargJi, 
privargli delle loro Terre che poffedevano nello fta- 
'to Romano, ed invertirne' un fuo' Nipote. E po- 
’fcia^ volendo cacciare dal Regno di Napoli ^ gli Spa- 
gnuoli, de’quali erafuddito, effendo antica difgrazia 
che quanti a fpefe di querto Regno coi Benefizj 
■ Ecclcfiaflici nella corre di Roma fi mantengono, 
fono flati, e fono i più fieri nemici del proprio 
Sovrano ) conchiufe una lega con Errico II. Re 
di Francia , in tempo che fi trattava di ferma 
^a'ce fra le fiiddette potenze e gonfio dell’ al- 
leanza contratta , fi diede a formar atti giudi- 
ziari contra Filippo il. Re di Spaglia a cui 
tarlo rinunziato avea iì Regno, per dichiararlo 
decaduto da quello di Napoli per gli cenfi non 
pagati. Si di che uopo è olfervare , che fé in 

• - tcm- 
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tempo dell’ufurpazione Angioii^a i Pa^i , o poco, o 
nulla efigettero dei cenfo, e alFatto niente nd 
£pverno degii Aragonefì, che come abbiam olTer- 
vato, eoo le loro armi dalle mani degli ufurpa- 
tori riacquiftato T aveano ; nwlto più non fi 
pagarono detti cenfi dal Re di' Cafiigtia , quaiw 
do la fucceffione del fuddetto Regno a lui cadde) 
e da coftui alla cafa d’ Auftria pafsò in perfona 
di Carlo V. £d in ‘&tti Papa Giulio, non folo 
non rifeoffe ì cenfi , che non- aveano pagato i 
predecefibri di > Carb , tha dente fece il me> 
defimo di pagarlo per Pavvenire con fua Bolla . 
£ ciò con ragione ; poiché s’ avvide , che quello 
iuo diritto efer citar non poteva con una*Pòten> 
28 , che fapeva quanto egli era bugiardo ', e 
che colla forza delle Tue armi cercar ue poteva 
vendetta, da fiir perdere la univerfale Monar- 
chia a', Papi.. Pertanto dunque fin al Regno di 
Fili{^ , niuno pagato avea il cenfo , e (otto il 
governo di Carlo nemmeno fi rifehiarono di 
chiederlo . Ma Paolo , vedendoti rinforzato dalP 
alleanza contratta colla Francia, e non temendo 
ipìù Carlo, fi pofe in capo di rientrare nel drit>- 
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tO) e nel fatto di Tua Monarchia ; e per tutto- 
ciò efeguire, cominciò ad unire le truppe . Ma 
Filippo , {coverta la mina del Papa , lo colpi 
prima , che quefto metteffe mano all’ opera ; 
poiché diede ordine al fuo Viceré in Napoli, di 
aflalire gli flati Papali colle fue truppe, prima, 
che foccorfo gli mandafTe la Francia ; la quale 
■ nemmeno rlfoluta era di rompere la tregua , 
che di frcfco fatto avea col Re di Spagna, per- 
chè appoggiata al giuramento ; ma il Papa 
colla fua folita autorità di dichiarare il peccato 
.virtù , cercò toglierla di fcrupolo, collo fcioglier- 
4a dal detto giuramento'; come fe le -chiavi dar 
te da-Crifto a S. Pietro dovefièro fervire per 
tener fempre aperte le ferree porte della guerra, 
Sù gli ordini ricevuti , il Viceré Duca d’Alba co- 
minciò a faccheggiare lo flato Romano, con pren- 
dere Città , e Terre , ed incendiarne alcune , e 
.quando le^truppe Pontificie fi avanzarono centra il 
di lui efercito, furono da queflo fconlitte, e reftò 
prigioniero e ferito uno de’comandanti delle medefì- 
me. E il Papa,niun ajuto potendo più fperare dal Re 
di Francia , perchè queflo perduto avea una gran 
, bat- 
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battaglia nelle Fiandre , gna,dagnata dagli 
"" gnuoli) fu obbligato a far la pkce con Filippo; ed 
I il frutto che ne cavò dai tefori della Chiefa im- 

piegati per dette guerre , fii lo fpargimento del 
' fangue de'fuoi fudditi, i faccheggiamenti , gl'ia- 
cendj , e la defolazione de' Tuoi fìat! . Non reAò 
pertanto abbattuto il dì lui animo feroce ; 
mancandogli i fatti per 1' aumento di Fua Mai 
narchia , cercò pc^giarla coi dritti ; e pertanto 
) prefentatafegli la elezione deirimperadore,in per- 

. fona di Ferdinando già Re de' Romani , conva- 

lidata dalla dieta , e dagli Elettori , non volle 
* mai acconfentirvi, perchè non fatta colla Tua uni- 
Verfale autorità. Nè qui fi trattenne la diabolica 

f 

fiiperbia di quello gran Monarca ; poiché Elifa- 
betta faliu fui trono d' Inghilterra per la morte 
di Maria, avendone data, parte al inedefiino, eoa 
>' prefiargli ubbidienza , come a Capo della Chie- 

I fa Cattolica ; quefiì, che .ul carattere odiava , 

prendendo il tuono di fua Monarchia , le rifpo- 
fe, che il Regno d'In^ilterra era Feudo della 
Chiefa Romana , e perciò ad elTolui appartene- 
yz efaminare prima i dritti di Elifabetta , e 

. . *- 
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^gli altri pretenfori y per concedetle il fuo af* 
fenio . Quella rirpofìa infiouatagli dallo Die delle 
tenebre , produlTe T effetto dal medeflmo brtp- 
mato . Elifabetta inviperita fi precipitò nel par- 
tito degli Eretici ; e le cnnfeguenae ne ibrono y 
che in quel valliffimo Regno, che già fin dal tem- 
po di Errico Vili, avca fatto Scifma , e fatto 
di Edoardo introdotta vi fi era l’erefia, la quale 
poi rellò abbattuta Tetto il Regno di Maria , c 
tolto anche lo Scifma ; 1’ una , e T altro vi tor- 
narono a mettere le radici , e fin* al 'dì d’ oggi 
è intierantente feparato dalia Chiefa Cattolica . 
-Ecco qual* era la propagazione del Regno Giu- 
daica di quello Papa colla dellruzione del Re- 
gno Spirituale di G. C. {a) \ e perciò niun pen- 
fierc fi prefe egli del Concilio già trasferito in 
Bologna da Giulio ; nè più premure fi fecero 
dall* Imperadore Carlo V. nel principio del go- 
' verno di quella Papà ; tnentrechè eralì già ac- 
corto H favio Imperadore.^ che a nulla firutta- 
’vano ; perchè i Papi Pinterefle foto della loro 
Monarchia aveano a cuore , e non il bene della 

Ré- 
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Religione ,* ed il Tuano , dando lodi a quefto ' / 

gran Principe del fuo zelo per la medefima , di- 
ce efprelTamentc , che pn: l’ ambizioni de’Rt>* 
mani Pontefici , che non agivano di buona fede, 
refìaroho delufi i, fuoi fanti defiderj (a) . 

LXXXn. Per la morte di Paolo , il tiranno 
chtWnato dal Popolo Romano , che , mente’ egli 
era moribondo , la fua flatua ftrafeinò per le 
• ftrade di Roma (i) , il di lui fucceffore fu 
Pio IV. Quefto Papa ftil principio del fuo Pon- 
tificato ‘fu molto' perplellb fu ’la convocazione 
i’ un Concilio Generale ; e dopoché fpiegato fi 
'era cogli Ambafeiadori de’ Principi , di volerlo 
adunare , a lungo i’ aliare portava ; anzi cerca- 
va d’adoprare tutti i mezzi, che la 'carnale po- 
litica gli fomminiftrava, per non giammai effet- 
tuarlo, -come la Regina Reggente di Francia glielo 
rinfaccia , in una lettera al fuo Ambafci.idorc 
' diretta (c) . I motivi di quella fua grave per- 
■ pleflità egli fteffo gli fviluppa ; rapprefentavafi 
tf un lato , che ficcomc nulla avea più da tè- 

• . 

(a) 'r/iadf». d Tom. /. Uh. XXL n. 10. pag. Jil- 

(b) Murai, d. T io. pag. 402. 

(c) Oupeue mtmiirci eli fyr leConcik'dtTrrntt pagu^’. 
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nere da Carlo V. , così avvertiva , che quanto 
più i Princi{M eran divenuti deboli , tanto piò i 
.Vefcovi erano arditi y e potenti, perciò più bifo- > 
gnava vegliare sù di loro , acciocché non s* inal- 
zaflèro fu la mina del Pontìlicato Romano; d’un 
altro lato, fe non convocava il Concilk)| fcan- 
dalo grande darebbe ai Popoli, eh’ erano pre- 
noti,! Papi abborriiJo per timore diefporfi alla 
.ffi£>rma (e) . Ecco , che il timore di effere at- 
taccata la fua Monarchia dal Concilio , Io diceva 
refiare io tali dubbj ; ai quali aggiunger devefì, 
che fembravagli , che niun bene recar potrehr 
be il Concilio alla Chiefa contra l’ Erefìa , e 
che lungi di far ritornare i Regni, che fe n’ era- 
no feparati , altro non irebbe , eh’ efporre la 
Pontificia autorità (^) . £d ecco ancora come 
quello Papa per non efporre , non l' autorità 
Pontificia^) ma la fuà carnale Monarchia , pto- 
nuncia una beftemmia , con iiìimar inutile il 
rimedio lafciato da Dio , per richiamare ai fen- 
tiero della ^verità i fratelli erranti; rimedio co- 

Ihm- 

(a) Plcurf contin. T, }i, lÀs, >S4> »• P» 397* 
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Aanteinente adoperato fin dai tempi Apofiolici in 
fimili circoftanze nella Crifiiana Chiefa . Ma 
finalmente mefib in coftemazione dalla notizia, 
che il Re di Francia convocar voleva un Conci- 
lio Nazionale ; temendo che quello poteCe &r 
crollare tutto il fuo Impero Monarchico ; e ani- 
mate^ da Colmo Gran Duca di Tofeana, il qua- 
le gli diede ancora de’ falutari avvifi , con dir- 
gli , che tutto' facefie tratare nel Concilio con 

finceritl,e buona fedele fenza veruna doppiez- 

» 

za ; di mala voglia « quafi forzato , devenne a 
pubblicarne la Bolla dì convocazione (a). 

LXXXIII. Se i fuoi predeceifori Padlo III. , 
e Giulio III. impiegarono tutto ciò , che un» 
malvagia politica può infinuare , per a voto 
^r rellare una fi fana adunanza ; quello Papa , 
nion conto facendo degli Crilliani avvifi datigli 
da Colmo , avanzò di gran lunga i medefimi in 
artifizj e mach inazioni, perchè non fi venilTe a 
capo d'un vero bene, e faluare riforma, che 4 
Mondo tutto Crilliano bramava da quello Con- 
ci- 
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cilio . Ma perchè i principi la i /quali fi molle la 
convocarlo , come abbiam veduto ^ non erano 
dallo Spirito di Dio dettati , tutta la fua condot- 
ta fu gli flelfi principi fu regolata ; e penciò ap- 
pena fi principiò ad adunare y e a farli le fefiioui 
Conciliari, oltre al voler efler intefo di . tutto per 
mezzo de’ Tuoi Legati, prima che folf^ liiTate le 
determinazioni e i Canoni , molto più i difcìpli- 
iiari , che a Tuo piacere doveao farli i quando fu 
avvifato da* fuoi Legati delle gran premure fat- 
te da’Padri, acciocché fi dichiarafie de J un Dì~ 
vino la refidenza de*Vefcovi, che dal maggior nu- 
ipero, compofto di Veicovj foraliieri, era fiata 
«onchiula , e i fpli opponenti erano gl’ Italiani , 
]>gj giù quafi tutti del Papa ; rollo egli infifiette 
coi fuddetti Legati fortemente , che non mai a 
ciò determinare li veniffe . E quindi per altri 
fopraggiunti contraili nel Concilioi a motivo della 
vera volontà eh’ aveano alcuni zelanti Padri di 
deveoire nllu riforma , i quali con fincerità furo- 
no efpofii a Fio dai medefimi Legati i e fem- 
brandogli da ciò , che elfi a dovere non lo fer- 
V ivano; rifolvè di richiamarli , e mandarvi de’ 
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nuovi («■) . Era co»i fcandalofa quefta conciotta , 
' che il Papa traeva per mezzo de* fuoi Legati nel 
Concilio } che V Ambafciadore di Francia ki 
Roma fcriveadone al Tuo Re , e parlando fa 
r articolo della reiìdeoza de’ Vefcovi dibattuto 
nel medefimo, dice , che quell’articolo era Ili- 
mat» dal Papa pregiudiziale a lui , e alla Cor- 
te di Roma ) perchè efficace ad aumentare la 
dignità , e autorkà de’ Vefcovi ; che il Papa^ 
trovavifi imbarazzatiffimo f a caufa delle la- 
gnanze che ogni giorno gli arrivavano , per>> 
chè tutti gli affari del -Concilio a Roma fi de< 
ctdevano ^ ed a Trento intieramente toglieva^ 
la libertà (^). Trovate dunque Pio trate, e cod 
£itte difficoltà y pensò al primo mezzo , come to- 
glierli d' addoffb il Concilio , e lii quello di fcio- 
giierlo y per cui ne fcriffe a’ fuoi Legati 7 e 
quelli per forti ragioni non approvandolo , li 
rivolle all’altro mezzo Maomettano , di con- 
vertire gli Eretici colla fpada materiale , non 
cffeodo filo meAiere dì inneggiare quella dell* 

^ F-' 

(a) Plèurj cont. T. %r.'IJv. iy 8 . ». jj. 68. é* ». 72 » 

é* Liv. 159. ». 4. p. jio, 
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t»arola di Dio ; con tentare di fare una lega coi 
Principi centra de* Proteftanti , e così lofpenr 
derlo ì ma i Principi non volendovi aderire , 
fcifognò al Papa continuarlo (a) . £ molto più 
vi aderì , perchè animato iti dal Cardinale di 
S. Clemente , che 1' efortava a non aver 
tanta paura del Concilio , cif eravi modo 
di prot^edere a tutto . £d in fatti fi devenne 
air efp^diente più falutare per toglierli la pau- 
ra , e metterli in iftato di dominare ed effere 
si defpota del Concilio, e fa quello ch’egli pre- 
fe , di mandarvi tutti i Vefcovi d* Italia , anche 
Titolari, Coadjutori, e quelli che aveano relignar 
to , con pagare a quei che erano poveri le fpefe 
del viaggio , e tutt'aitro ; con obbligare anche il 
Vefeovo di Bitonto infermiccio a portarvifi ; e 
tutto ciò per avere un maggior numero di fuf- 
^gj ; ed il Vefeovo di Bitonto Religiofo Men- 
dicante gli diede maggior animo , con promet- 
MrglT^ima di partire , che Tua Santità fareb- 
be rìmafta vittoriofa {t) , £ con quelli car- 
nali 


(a) Piturf d. T. 3». Ln. ijy. 0. 40. 41. p. 355. 4 r/ef. 
ib) Pkvry r/33. lÀw. i6i, m, li. p. 19. . . . * . 
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aali mezzi fi regolò in tutto.il tempo del Concilio 
fino al fuo termine; tanto che , credendo il Vefoo- 
>vo «fi Ceiena poter efifergli contrario, gli proibì di 
.«ndarvi , e^per aver ^favorevole e fare , del fuo 
•partito il Cardinale «fi Lorena, fecegli pre(lare{i 
maggiori ufiizj , e gli potè al fiaiKo , ed agli orec- 
dii 'il Vefcovo di Viterbo , per fodenerlo co* 
ftaste ne’ Tuoi voleri (a) : e tali fono i foftituti 
dello Spirito Santo di Roma. K tutto gli riulbl 
a feconda de' fuoi profani defiderj ; non fi face- 
vano Canoni nel Concilio, fe non quelli , ch'egli 
voleva , e in quella maniera che gli dettava, y 
poiché ne riformava effo le parole, e la fofian- ^ 

za . £d erano tutte quelle cofe così pubbliche y 
e fcandalofe , che 1’ Imperadore gliele rinfaccia 
in una lettera fecreta fcritta al medefimo Papa, 
lapportata dal Pallavicini (S) ; lagnandofi in ef- 
fa y che tutto fi deliberava in Roma , prima di 
proporfi in Trento, e che fembrava effervi due 
Concilj , che conveniva molto meglio , che il 
• Papa feguifiè gli avvilì del Concilio , che quelli 
O .del 

(a) Fleurf d T. & Ih), ifii. n. i8. & 19. , 

(b) PgUàviti d. Sur. dtlCtne. Tm. ili. Uk, xo. S. 
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(ilei- fiù) Conciftoro , aocbe per la liiormagione 
di Roma. Altra più forte riaioftranza io ordì- 
ioe avea il Prefidente Ferricr per leggerla nel 
< Concilio } nella quale dimofirava ad evide»- 
za , che tutto in efTo 4i fitceva fenza lafciar al« 
cuna autorità alle leggi , e nluna libertà ai Pa- 
dri y e che nelfuna cola proponevafi nel Cond- 
'lio, fe da Roma non veniva , e che tutti i de- 
j creti che fi facevano , da Pio emanavano ^ e non 
dal Concilio (a) . Con quelli luddetti defcrittt 
mezzi il Papa fece molto avanzare le felfioni 
, Conciliari . Non meglio di quello Teppe peidaK 
quel volpone dì Tiberio per ingrandire la fsa 
.Monarchia ; tal vangelo Tiberiano-più aggradi 4 
Pio , che quello di Grillo femplice , e piano . 

LXXXIV, Ma tìnalraente lu avvifato dai fuoi 
Legati, che difcordia grande vi era tra' Padri, 
e Teologi del Concilio diverfi punti di dot- 
trina, e molto più per quello della illituzione 
de’ Vefcovi ; sù di cui i Padri i più celebri c 
per dourina, e per fantità , fra i quali il Vene- 
rabile Bartolommeo de’ Martiri , gli Arcivefcovi di 

Gra- 
ia) Flcmj il. T. Hv. i6f. », »8. 
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Granata , e di Zara, e numero ben grande di 
altri zelanti Vefcovi , i quali volevano che fi di- 
chiaralTe d’iftituzione divina; poiché i Luterani 
nella confelDone di Ausburg lo negavano , e con 
ciò diftrugger volevano un domma appoggiato 
chiaramente sù le facre Scrittore, e fu la tra- 
dizione chiara , luminofa , e collante della 
Cbiefa Crilliana , da S. Ignazio i^artire difce<^ 
polo -degli Apolloli infognata, e da tutt' i Papi^ 
c Padri de fecoli.pofteriori al medefimo , feiiza 
. interruzione. Or come prima era fiato dibattu- 
to quello importante articolo , e per li man^- 
gi del Papa coi fooi profeliti , de’ quali il maqr 
tìcc era ‘il famofo Lainez Generale della nuova 
Società degl’ Ignaziani , che fofteneva il Papa 
effere il Mdnarca Univerfale nella Chiefa , f 
'i Vefcovi da lui , e non da Gefu-Crifto effere 
^ infiituiti , («) niente allora erafi rtfoluto ; co^ 
un’ altra volta propofto ed intavolato non con* 
-vaniva, al Papa ferlo rifolvere • ^ Poiché fe il 
Concilio decideva , effere Hi dritto Divino là 
ùftituziolie.‘ de’ Vefcovi, ciò che non poteva fwr 
, . O a -a me* 

(a) Flrnry T. )2, Liv. i6o. ti, 196. & lU. 




a meno decidere, effendo (lato , come lo é, e 
farà Tempre il domma della Cattolica e Cridia- 
na Chiefa , che il potere de’ Vefcovi dallo fteffo 
Iddio emanare; con quella decisone fi farebbe 
palcfava la ufurpazione della Vefcovile giurifdi- 
zione iàtca dal Papi in faccia a tutto l’ univer- 
fo, e il Concilio redìmendola ai Vefcovi, al- 
lora annichilata farebbe (lata la Monarchia Sp^ 
rituale de’ medefimi , e con queda la Tempo- 
rale, che con quella hà fatto i fuoi grandi pro« 
grefli . Per mtti quedi .motivi non conveniva 
al Papa fare decidere dal Concilio tale im- 
portante domma ; e perciò temendo , che , fe pià 
, a lungo foffe durato, in quello 5 ed in altri rik- 
vantifiimi punti i Padri volevano inoitrarfi , già 
pronti eflendo ad intraprendere la di lui riforma, 
e quella de' fuoi Rabbkii Cardinali , contra de’ 
quali dichiarato avea lo delfo Venerabile Bar- 
tolonuneo de’ Martiri , effere un’ ordine umano 
flabilito dai Papi, per conculcare l’ordine Ve- 
fcovile dabilito da Gefu-Crido , e incognito nell’ 
antica Chiefa ; e che gl’ Illudrifiimi Cardinali 
bifogno aveano d’ una llludri(fim% riformagione . 

Non 
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Non vi voleva più di quello perchè delTe ai fuoi 
Legati ordine Pio dì prefto terminare , e con- 
chiudere il Concilio {a); tutto che le più vigo- 
jroTe iflanze fi fàcefib al Papa dal Re di Spagna, 
con dirgli , eh’ effendo fiato convocato il Concilio, 
per definire il Domma, riformare la Chiefa, e 
ricondurre gli Eretici al di lei feno , niuna di 
quefie cofe efiendo fiata portata a fine , per- 
ciò bifognava continuarlo , per tutto perfe- 
zionare . (^) Niuna di quefie Crifiiane r;i- 
gioni 1q feofiTe dalla già decretata rifoluzione ; 
cd allora fi vide tranquillo , quando intefe 
con fomma gioja , che già efeguiti erano fiati i 
fuoi ordini , e terminai», e fciolto il Conci- 
lio CO . 

LXXXV. Da tutto ciò che brevemente ho nar- 
rato della parte fiorica di detto Concilio , e da 
^ quanto largamente rapportano gli fiorici del me- 
defimo, e molto più, per chi defidera infiruirfene 

O 3 a fon- 

ia) Fletiry T. "il. Liv. i66. ». loS. & fuiv.Liv. 158. ». 
55. 229. T. 33. Liv. itfy. ». 22. & fuh. d. Liv. ». 53, d* 

jiiiv. Ut’. 166. ». 67. Vii, de Barthul, de% Marùrs 
(b) flewf T. 34. Liv. 167. n. 39. 
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a &ndO) dalla raccolta di inonamenti ed atti del 
Gsncilio Tridentino^ imprefli ultimamente in fet- 
te groifi volumi in quarto in Lovanio • fi rile- 
va ad evidenza , che T impegno del Papa ^ e del 
fuo Sinedrio fu, che ne' Canoni difcipl inari , non 
fi dìpartilfero affatto i Padri dalla dottrina del 
loro nuovo Vangelo , qual’ è il Talmud de’ de- 
cretali .E, come fi è veduto, per venirne a ca- 
po , niun punto di diicipl.na poteva proporli, o 
c^nchiuderfi fen-za il previo confenfo de’mcdefi- 
mì , che allora lo predavano, quando la decifio- 
ne uniforme era al loro Codice ; e (e vi trovavano 
oppofizione ne’Padri , cercavano allontanare quelli 
che capo facevano, agli opponenti., o pure inta- 
volavano altra materia, finché il tempo oppor- 
tuno trovavano di riproporre le prime , e a lo- 
ro voglia poi farle conchiudere . Come ancora , 
fapendo che altri Padri portavanfi al Concilio, del 
telo de’ quali dubitavano , fi affrettavano , prima 
che vi fodero giunti, di far fere le determinazioni 
de’punti interdTanti a loro piacere; affinchè quelli 
non foflero di oftacolo , ed impedifTeto le loro 
machinazioni . E gli fiefli Canoni , ove dimo- 

‘ ftrar 
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ilrar volevano all' antica difciplina uniformarli , 
gl’ involvettero in ofcurità, per rifervarne a lo- 
ro la interpretatione ; e in tal maniera elndcme 
r.ofiervanza , e far ripigliare col tempo quelli del 
Talmud de' decretali . £ queAa fìelTa ofcurità 
pofero in alcuni Canoni dommatici , come fu 
quello della dilToluzione del Matrimonio per cau- 
ta d’ adulterio contro ì Luterani ; nel qual cano- 
ne , per compiacere la Republica di Venezia, che 
/ le fue iAanze fatte avea , nelle quali fi lagnava 
che con eAo i fudditi Tuoi Greci offendeva, che 
il repudio' per caufa di adulterio ammettavano , 
tolfero alcune parole dal Canone già , formato , 
guaAandolo in maniera da non poterfene prendere 
la coAruzione , per dar co:iì piacere ai medeA- 
mi ; come fé io Spìrito Santo oprafle fecondo il 
beneplacito degli uomini ,.e folTe fpirito di ver- 
tigini (a) . £ arrivò la loro impudenza a fegno 
di dare a.’ Canoni difciplinari 1’ afpetto dì dom- 
inatici, acciochè niuno poteffe contraAarne l’au- 

O 4 to- 

ta) PéllavUini fttrì» del Ctntìiìe T. J II. Uh. 22 cap. 4. 
». 27 . e Jcq. Fi àtri Dior. ad. Cene. Trid. li» Memtamuk 
Trid. ikl'Ui. didis T. VII. P, II. p. 
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torità ; come fono quelli dell’ appofizione , e 
cognizione degl’ impedimenti matrimoniali ; i 
quali ninno prima del Concilio fognato fi avea, 
di effere cofe al domma fpcttanti ; poiché ogn’ 
uno, che' i primi elementi della Religione avea 
fucchiato , fapeva che tutto ciò , che non era 
alla Santa Scrittura , e alla coAante tradizione 
appoggiato y non poteva mai alla fede apparte^ 
nere ; altrimenti accufato avrebbero tuta la 
Chiefa Criftiana fin dai tempo degli ApoAoli, co- 
me fc in tale articolo fofle fiata in errore dom- 
matico e per T inlegnamento , e per la pratica; 
non avendo mai avuto la Chiefa facoltà di crea- 
re nuovi articoli di fede , ma di dichiarare col- 
le Sagre Scritture , e la cofiante tradizione .quel- 
li foltanto , che cercavano gli Eretici d’ impu- 
gnare , o ofcurare . E fi avanzarono più cdtrc , 
per imporre agP ignoranti , di far attribuire una 
difiinzione a’ Canoni di detto Concilio , di chia- 
mare difciplinari quelli , a’ quali non eravi in- 
giunto l’ anatema , e quelli ove anneflb eravi , 
dommatici : ridicola difiinzione , perchè in mol- 
ti degli antichi Canoni di difciplioa , come ab- 

^iam 




biam offervato di fopra in quelli di S. Gi^b> 
rio , vi è l’ anatema (a) . • • 

LXXXVI. Tante, e fi diverfe denfiffìme mac- 
che , che intierameme ofcdrarono quefto Con- 
cilio, furono la vera cagione, per cui niun be- 
ne n’ e ridondato alla Chiefa Crifiiana . 11 
frutto ,die qbefia noftra S. Madre fpofa diG.C» 
ha ricavato da sì Sante Affemblee , quando dal- 
lo fteffo fpirito di Dio fono fiate dirette , come 
noi leggiamo degli antichi Concilj , è fiato fem- 
pre , di far ravvedere , e raccorre nel fuo grem- 
bo i Figli erranti , illuminare e quelli , e gli 
altri fuoi figli nel domma , fiabilire la Tana di- 
fcipHn a , che per la confervazionc del domma , 
e della morale vien in appoggio , e togliere gli 
fcifmi , che fmembrate hanno e Chiefe , e Re- 
gni dall’ unità . Quefto è fiato anoira il moti- 
vo di congregare quefie Sante adunanze , fin dal 
tempo degli Apofloli , e fucceflivamente ne’fe* 
guenti fecoli , ed il frutto ha corrifpofto all’ope- 
ra del fuo Divino infiitutore , qual’ è G. C. 

Ma quefto fteffo , con fommp noftro dolore, dd 

Con- 
fa) Leagafi la no» nel fine del dUcorf» . (*) 
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,jConcilio Tridentino noa po/Eamo , fenz* offm* 
ìdeie la verità , eh* è lo fteflb Dio , afferire j 
f)oichè ficcome la bafe e il fondamento di tut>- 
ti i facri Concili è fiato , di lafciare intiera- 
mente la libertà allo Spirito Santo di parlare 
per .bocca de’ VeTcovi adunati per celebrargli y di 
chiamare i Fratelli erranti ne* medefìmi , fentiri 
le loro ragioni , e con in mano le Sacre Scrit- 
ture ) ove la loro condanna fi legge , unite alla 
cofiante tradizione , che rifehiara i dubbj ^ che 
9Ù quelle poflbno nafeete ; cercare di ridurgli 
quali pecore erranti all* ovile di G. C. Tutt* all* 
oppofio eflendofi praticato, come abbiam oiferva- 
to ) in detto Concilio, dove i Fratelli erranti non 
furono intefì , la libertà tolta a*Vefcovi di giudi- 
care fecondo i dettami dello fpirito di Dio , e di 
, proporre le materie, ch’entrar doveano in giudizio 
in una si Sant’adunanza; finalmente tutto eflen- 
dofi regolato dalla prudenza e politica della carne, 
con rovefeiare le umane, e Divine leggi, ed ado- 
perare i mezzi i più difonefii ; il frutto del mede- 
fimo non folamente fit, di fiur rimanere gli Ere- 
tici nel loro errore , ma di maggiormente aflb- 
- ■ ' ' dar- 
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dargli nel medefìmo . Aggiungali , eh’ effendo ftv 
ta la prima pietra th fcandalo , che nell’ abtHb 
deH’Erefia precipitati gli avea , gli grc^^am 
abufi de’ Papi , che calpeftavano tutto ciò , che 
fecondo la legge di Dio era » e fulTeguenteniente 
quelli de’ loro confratelli Vefeovi , abufi , pe’quar' 
li infettata era la Crifriana Oiiefa ; così, per ve- 
nire a capo di ridurgli alla vera Fede , quelli 
dovevanfi togliere dal G)ncilio , prima d’ ogn’al- 
tro , con illabi lire la tanto bramata riforma nel 
Capo , e ne* membri , per la quale dal Coocilk» 
di Coftanza in poi , come abbiam veduto, conti- 
nue e replicate iftanze fi eran fatte . £ quelle 
ftefle, come abbiam offervato, replicarono i Fa»* 
dri di quello Concilio , che illuminati dallo Spi- 
rito Divino erano , e molto più il S. Aràveko~ 
vo di Braga , Bartolommeo de’ Martiri , il qfoìt 
con una forza evangelica in un difcmlb , che 
fece nel Concilio , applaudito dal maggior tn- 
mero degli alianti Vefeovi dilTe ,, Cht il’ fine 
principale del Concilio dovea efiere , di por- 
„ gare la Chiefa dalla corruzione fpaventevdey 
„ che difonorava la purità de’ fuoi collumi ; c 

„ chè 
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„ che gli Eretici , che nel Gmcilio fi volevan 
„ combattere , effendo nati principalmente dai 
dìTordini , e abofi , che nella Chiefa vi era^ 
y, no y bifognava perciò , dar mmio prima nel 
Concilio alla riforma de’ medefimì y e po- 
ft fcia a ciò, che alla Fede apparteneva (<i) „ . £ 
«loefti principj prima adottati, avea come lo ac- 
cennammo, il Papa Marcello li. Ma tutt’al con- 
ttario laccete . Non eiTcndo (lati intefi quelli ze- 
Janti,e Crìlliani Padri, non avendoti mai voluto 
venire alla fincera rifoluzione di togliere quella 
radice infetta ; anzi olTervando gli Eretici , che 
eoo diabolici mezzi tolta fi era la bramata ri- 
forma.; ne nacque , che ficcome i Canoni difei- 
plinari dallo fpirito della mondana e carnale po- 
litica eran (lati dettati , e ntm dallo fpirito di' 
Dio ; cosi lo (letib giudizio portarono fu quelli, 
che al domma (jpettavano . Prevenuti oltre a 
ciò erano , che il domma , in luogo di efaminar- 
fi , e difeutetti colla Sacra Scrittura , e la tra- 
dizione , ti era fquittinato , e livellato feconck) i 
diverti fìllemi de’ Teologi fcolatiici y de’ quali i 

Fra- 

, (a) Fiinrj T. 3X. Liv. 15S. n. jf, pap. izf. 
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Frati ) che da Teologi aiCflevano al Concilio » 
eran imbevuti , e perciò delle riffe , e diffeiv 
iìoni, de' pugni ) e delle frappate di barba fpefTo 
eranvi fiate nel ntedefimo , ogn' uno fecondo il 
fuo fcolafiico fiilema chiedendo , che le diverfe 
materie s'intavolaffero : e fu tali raziocinj in vero 
furono formati in maggior parte Canoni dommati* 
ci . Di qui poi è provenuto , e bift^na avvertirlo^ 
che molti di e/fi in luogo di e/Ter chiari, come 
dovrebbero effere, effendo regole di Fede, fona 
in maggior parte pieni di tale ofeurità, che tvui 
poca fatica vi vuole , per ridurgli a quella pura 
intelligenza analoga alla Fede , e perciò a Ro« 
ma folo è fiato dato il dritm deli* interpretazione 
e dilucidazione de* medelìmi , per mezzo d’ un 
Sinedrio di Cardinali, a tale efietto fiabilito dal 
Papa , acciochè anche in quefiù il fuo univer« 
fale dominio dimoftraife , mettendo fotto al 
giogo anche la crifiiaoa credenza , come fotte 
avea pure Tiberio , fecondo che avvifa Taci- 
to {a) , il quale non fapeva penfare meglio de* 

no- 

fa) 2' oc. Am. Uà. I teouU Tibexìus , periada 

divina , humanaque obtegcns • 
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noftri Papi. E moljto più fi opinarono , perchè 
«fiérivano. , che que’ Canoni di loro condanna i 
Padri nel CoocUio formati gli aveano, fenza pri> 
ina volere loro afcoltare , non avendo forfè , che 
opporre alle ragioni , per le quali efii abbando- 
nata aveauo la Fede de' maggiori . Ed ecco , che 
quello, che al gregge di G.C. condor dovea quelle 
povere fmarrite pecore, ha fervitoper maggior- 
mente allontanamele. £d in fotti fin’ al dì d'og- 
gi dopo più di due Secoli non vediamo noi, che 
quello Concilio abbia proefocu la converfione d' 
on Regno, 'd* una Provincia, o d'una Città del- 
la metà'qnafi deU' Europa , che fo trafeinata, e 
vive tute' ora nelle tenebre dell' Erefia ; anz i 
molte Provincie, die prima Cattoliche erano, i 
di cui Vdcovi al > CtmcUio intervennero , dopo 
fi fine di quello, nell’ orrore miferanKnte pre- 
cipitarono . E appena pubblicato il Concilio, gli 
eretici , in luogo lU accettarne le decifkmi , 
cominciarono a dimollrarLo abofivo, nullo, ed 
iHegittimo , per non elferfi adoperati quegli (1^ 
mezzi, che la foggia antichità ufoto uvea in fimi- 
li fagre adunanze . £ tutt’ ora non ceifano di de - 

1.7 • - 

. . da- . 
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clanure cantra il medefimo ; e i buoni , c fin- 
ceri Controverfìlli Cattolici non trovano ragioni 
, come difenderlo , per la forma efteriore ahufiv», 

'con cui fii celebrato ) e ne far(uio formati i 
Canoni . 

UiXXVIL Ma Cb alla converfione degli ere* 
tici iftrumento valew(de non è fiato il Triden- 
tino Concilio r per li .fooi Canoni dommatici , 1* 
eguale • forte ha avuto pei dìfc^linari nell» 

•Cattolica Chiefa; nella quale ficcome fi accetta- 
cono que’ Canoni y ebe al dòmma apparteneva- 
no, perchè in efii vi riconobbero 1 Cattivici In / 

fede , ini cui erano fiati allevati , e che fia- 
’bilmente fin dal tempo degli Apoftoli erafi pro- 
feflata da* loro buoni maggiori; coeì tutt'airop- 
pofto que’alla difzipJina’ fpettanti trovarono del- ' 
hi più valide e j^rti oppofizioni . Pniehè dalte 
cofianti inaegai^ ripruove Convinti erano, come 
può chiarir fi da quanto .di fopra ho raj^rta- 
•D , che tatto ciò che ^vi è di più lacrc^an» 
to a piedi tìrafi buttato;, per formarli non fe- 
condo i dettami dello Spirito Santo , ma a fe- 
conda de’ voleri del Papa , da cui in unioee del 

Si- 



Digitized by Google 




Sinedrio de' fuoi Cardinali il Concilio ciecamen- 
te dipende! ; e perciò i piò illuminati uomt^ 
ni di que’ tempi altamente ne declamarcmo j 
ed al rapporto del Prendente de Thou , tofto die 
il Concilio fu terminato ) (I fparfero nel pubblico 
diverfi libelli per dHcreditarlo . £ il celebre 
Claudio Santefìo fàmofo Teologo, e dottore del- 
la facoltà di Teologia di Parigi , che accom- 
pagnato avea' il Cardinale di Lorena al Concilio, 
diceva , ( facendo allufione al primo Concilio 
tenuto dagli Apoftoli , dove diceii : Vi/um eji 
Spirititi S. & Hoiis ) che i Padri del Concilio 
dì Trento aveano piò tofto feguito le loro paf- 
fionl , che i movim«iti del S. Spirito . (a) £d 
Efpenceo dottore della ftefla facoltà , eeleberri- 
tno per la fua pietà, e foa dottrina, parlando 
del fuddetto Concilio , crni Criftiana libertà ac- 
cufa apertamente i Padri del medefimo della lo- 
ro debolezza , per non aver voluto riformare i 
coftumi depravati della Corte di Roma, ch’era^- 
no la forgente di tutt’i mali nella Xhiefa; e 

di- 

— — o 

(a) Tkuarù Uifl. T. //. cit, eMi, Ub. XXXV. n. jj, 

VH ìli- 
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'Ilice in 'fine, che ninno buon foccefib fi deve at- 
tendere dai Conciti generali; mentrediè i Vefco- 
^i d’Italia, che ligj fono del Papa, faranno in si 
gran numero , eh’ eccedono coi loro fuffragj , quei 
dell’ altre ' Nazioni ; e ■ perciò refteranoo fem- 
pre e/n padroni di formare a > loro piacere le dd- 
cifioni , e per confequente a voglia .delia Corte di 
®.omaCa); ed anche altri -Autori furfero verfo il 
'idoo.,’nel' qual'tempol’auèoritàdi Ecumenico va- 
levano accordare a tale Concilio e Vefcovi , e Tfeo- 
togi , a- pubblicare Derltti , ove coi fatti alla manè 
lier Conciliabolo lo dimoftravano £ finalmeme 
con tutt’i maneggi della piò fina politica , fatti 
da 'Pio, e fuoì fucceflbri'prefTo i Principi (-sù-l? 
animo de’ quali perduto ancora non aveano quell’ 
-antico dominio, e per l’ignoranza de’'medefimi, 
« per ìfciocchezza , e mala fede de* loro IVtni- 
dlr i ) perfiirlo , accettare ne’ loro Re^i ; pure quari* 
te contrarieti provarono, prima di ciò ottenerti 
£ quando in- alcuni luoghi 1’ ottennero , fempt^ 
fu. colla claufola faluure , fulvi i diritti , e /e 

' . ' ' p -■ 

— — — . — — 

“ («) Chud. tfytnui fpira in Epifl. Punii «4 Titnm CW 
J p 47J. ‘ ' “ " 
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fo IL, e dagli akri fiovitai dlBkold nwikp 
auggiori provarono iofrancia * dove qwù^uqgeif 
aoa pottfooo «d ott«ii«rr vn» Ì 9 liwa. af cet^ 
«iaae , mtt^ «he nold vigtàochi Veicovi ng 
fiuefieiro oelle-laurn «domaxe al Re viviOùof 
éftanae; ienpre «rovkrooQ iPofiften9 in 
«i Magifirati, che faamM» coftaoteinaid vegjj»ff 
« cooQxvan i ikirn della Carpila del Ipro $fih 
■vraoo , c fi fono nftancabUfnciue qppi^ agR 
dcandalofi inmapr»ndiH»enti della Corte <4 Ror 
«a i i quali Ceceos 09 efiratto de* Cannai Tri^ 
ficatipi, dinadiando ad evidenza, eo^e «pats»9 
«ano ai dritti deUa Soviraoìd,e alla laera di(c^ 
pliiM delia Qùelà («) . £ per terminarla in que* 
^aefi, dove ii) parte è Aaco accettato , appena 
al di <f oggi il fumo di detti Canoni fi ofTerva. 
£ quello fumo benaocbè bìTogna pregare Iddio, 
che preAo fi dilegui, per coglierli quella nebbia, 
che tiene coverta la bella fitccia .delia cafta 


»» -j i fpo» 

'■ I I »»i ■ ■■ ^ 


(«) Pm 1 accettuione del Concilio ioFioncìa, cc. I«g* 
ta Pivtaatoiie « tutto il i' 7 a 4 del 1, Ut Monu* 
•cmo CtiKitii 'iriutntltm Livmi ijHj, 
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Ipofa di Gefu-Criftoy ed i fuoi celefìiali orna- 

monti» 'r-': •; - • ■ .. 3: - T 

. LXXXVin. Se nion frutto produffe y Triden- 
tino Concìlio neUa Chiefa di Dio per la coover- 
fione degli Eretici , e niuD bene ne devivò aHt 
medafiina per la tanto bramata riforma ; per It 
quale l’ antico fplendore avrebbe riacquiftato'; tutto 
hi contrario beni immenfi ne ricavò la Monar- 
nhia univerfale de' Romani Pontefici y. poiché i 
'Canoni di detto Concilio difaiplinari gliene conr 
fiermano folidamcntie ì dhitti, fi al lo fpirituale^ 
come ancora fui temporale* 'E incominciando 
dallo Spirituale, in detti Canoni per ftabilire 
V afibluto donainio , e Monarchia Spirituale del 
fopa fu i fuoi confratelli Vefcovi, anche aduna- 
ti in Concilio , fi ordina , che tutt* i decreti 
che fi fon fatti, o fi faranno per la riforma de' cm 
fiumi , e della difcìplina Ecclefiafiica , in efiì fé»» 
prc fia, e a* intenda /alva V autoritk della 
/« Apojhlìca (a) « ed ecco che con tale riferva , 
che quando non vi fi)fie elprefia , anche tacita»- 
Ideate deve inteoderfi , tutt'i Canoni a fuo be»- 
~ P g . ntri 

(a) Cé/KÌ/. TrUtnt. StJJ, XXK, tef. 11. ^ - > 
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neplacito paò U Papa diftntggere ^'come.id 
pratica continuamente per via di difpenfe , e 
defpota fi è rendato. netta Qiiefa . L’ efercLóo di 
alcune delle principali funzioni dell' Apoftohi- 
to ne*Vefcovi, vuole, che non per quella potefià 
da Gefu-Crifto a loro data T abbiano , ma per 
r autorità delia fede Apoftolica (a) ; e ccm ciò 
non folamente fi atterrano i drìtti Divini del 
Vefcovado., ma ancora fi toglie il diritto' ai 
Metropolitani , perchè da’ giadizj di chi coli' 
autorità della fede Apoftolica ha giudicato ii^ 
mediatamente al Papa fi può appellare . Aggiungere 
parimente fi dee, che alio ftefib Metropolitano, 
e al Concilio Provinciale fi toglie il giudizio del» 
le canfe de' Vefcovi , perchè fi ordina , che lè 
inedefime dal Papa debbonfi giudicare ; (d) ed 
agli fteffi Vefcovi fi teglie il giudizio sà gli £c» 
clcfiaftici delle loro Oiocefi , de’quali le caule , che 
pendenti fono dinanzi il proprio Vefeovo , il Pa» 
, ■ . . - - ■ p» 


(«) Idem StJT- “V- *• a. S^. VI. vgp. 2. f. 91 

St£. XXI. c»p. }. 4. ò* ScjJ. XXU. cap. 5. Ò* 8. 
Stn. XXV. cap. 9. 

(b) Sff. XXIif; li. . 
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pa può a fe richiamare (a). Tralafcio per bre- 
vità di rapportare gli altri Canoni, per li quali 
la giurifdizione a’ Vefcovi è tolta e pei Benefici, 
e per tutt’ altro j abbcnchè in alcuni fi faccia apr 
parenza di reftituH"ceIa j tutto l'oggetto di quelli 
Canoni elFendo di far vedere, che i Vefcovi noa 
fono Vicarj di Gefu-Crifto, ma del Papa. • 
Per autorizzare poi la Monarchia Univerfale sà 
1 Sovrani, la ‘fiabilifcono col princìpio della feo-» 
inunica di Gregorio VII. j poiché fi ordina in 
detti Canoni , che i Re fono . fcomunicati ip/0 
faSio^ nel cafo che proibifeono i matrimoivj de* 
loro fudditi, e i beni delle Chiefe , o de’ luoghi 
Pii , Spedali , . ec. occupafiero (^) . Scomunica i 
Re e i Principi, che hanno permefTo il duel- 
lo, e dichiara che perduto hanno la giurifdizione, 
ed il dominio di quelle Città , , dove ciò é acca-, 
duto, fe dalla Chiefa ottenuto l’hanno, e fe fonQ 
feudali, ritornano al Padrone diretto , e ordina 
cpnfifcazione de’ beni de’ colpevoli di duello (c);, 



(•> S^. 20 ._ 

fc) Sejj. XXK. (Sp. 13, 
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ed allora , fecoodo i principj ftabiliti dallo fìdfo 
Gregorio, e ftabilmente mantenuti da lui, e da* Tuoi 
^ccefTori, come abbiam ofTervato, fcotnunicatt 
i Prkic^i , decaduti fono dal loro Regno , i fud* 
diti fciolti dal giuramento di fedeltà, e la diipo- 
fizione de’ beni degli fcomunicati al Papa fi appar- 
tiene. Ed è ancora da ofiervarfi l’ autorità i«o- 
fena Principefca, che fi dà il Concilio ih detti 
Canoni, ne’ quali, oltre alle pene fpfrituali, che 
fono le fole che ha pet lo dritto (folle chiavi la 
Chiefa, fi ufurpa le temporali cella condanna 
die fà delb confifcazione de’ beni degli fcomuni^ 
eati.E per maggiormente deprimere l’autorità de' 
Sovrani ne*propiRegni,efare che il Papa eferci- 
tafiè la temporale giurifdizionetùi lorofiiddiri per 
mezzo de’Vefcovi; e nello RelTo tempo inde»* 
tiizare in parte i medefiitiì della tolta loro fpiri<* 
tuale giurKdtziofle ; fi ordina in detto Concìlio ^ 
thè le caule di adulterj , e di cciQCubinati fi feo* 
oiauo' dai Veftori ; («)' la punizione de’ Aiatti- 
inon} clandefiini , de* telUmonj , e aflìRenti fi 

ac- 
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accorda ai medefimi (a) ^ difpofìzione degl«> 
CMpedaii , Collegj., Confraternite y ed altre ope- 
K laica! i, frutti , rendimenti di conti de'meddì- 
ni, ai Vedovi ancora fi concede (6) ; ed altri 
articoli , che per non annojare , fi tracciono . £dl 
ecco come la giurifdiaione temporale de- Princi- 
pi s& i loro fudditi nelle cofe di' maggior rilie- 
Po , vien foro tolta ^ e pafTata in mano agii £c- 
•lefiaflici y unita alle multe pecuniarie , che at- 
taccate fono in detti Cancuii' ai mentovati artioeli» 
IK conte i'Vefeovi in tutto fubordinati fono al le- 
M Monarca univeifale , coti i mledefimi a no- 
me di lui tal giurifdiaione esercitano ; e ne 
fcno contenti , parchè partecipanti alla Giudai- 
ea Monarchia del loro fratello primogenito , di- 
cui la maggior parte fi fono dichiarati Vicarj ^0 
iRin di' Gefu-Crifto . 

Non fenza ragione , da ciò che li ir det- 
to fi fcorge ad evidenza y Pio IV, tanta gio- 
ji dimoArò per aver veduta terminata 1» 
’’ P 4 gran<P 

h) D, Stff, Ctp. 1, 

(b) SiJJ. vn, < 0 f. I ji jrj»', #4T. 8. s^. 

€Hi. 8 . 
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grand’opera di queAo Concilio e giuAamente 
elTo , e i di lui fucceiTori ftudiati fi <fono , di * 
farlo per ecumenico ricevere da tutt’ i Regni . 
Hanno 'in ciò V innato zelo dimoArato , non per. 
le Chiefa CriAiana ^ a cui niun bene hà prodot^ 
to,ma per lo compimento , e Aabilkà della loro 
univerfale Monarchia, che finalmente vennero a 
capo di farla fifiare dal Concilio di Trento,. e 
colla medelima il Codice ov’ efia è Aabilita y 
qual’ è il Telmud de’ decretali , da dove -tirati 
fono i Canoni difciplinari ;• e in alcune' edizioni" 
di detto Concilio a lato de medefitni fi citano 
per farne vedere i fonti, de'quali’fon tirati. Nè 
deve recarci meraviglia , fe a queAo Concilio 
«n titolo maggiore delle Sacre Scritture , e degli 
altri ecumenici Concilj han dato,i quali col no-, 
me diSantì , o Sacri foglionfi appellare, diiiominan» 
dolo Skgro/anto ; poiché con ciò dai Popoli 'mag- 
gior' rifpetto per queAo Concilio hanno ottenuto,» 
non fi ha per 'le Aiddctto S. Scritture, 
^ri ecumenici Concilj . E fi può con franchezza 
aflèrire , che fe facrofanto è il Concilio di Tre»»- 
to y che ne’ Tuoi Canoni •di difciplina è ' un ra* 




mo del Talmud de’ def retali , quefto che nc 
contiene il tronco « più fagrofanto deefi soinina^ 
re ; ed ecco fattafi 1’ apoteofi delle cotanto far 
mofc decretali , delle quali fi gran timore avea 
avflto.il- Vefcove.'di Hucfca , come abbia» 
,'vedalo^.che foffero folp, nominate nel Concilio^ 
peri non .far dare loro autorità alcuna. Bifogn^ 
però. che abbiano pazienza i Monarchi Univer- 
iali , che con tutta la fantificazione da loro fotr 
ta dei rami y c del tronco y come fi è fo- 
pra- accennato., non fot» fiati da tutti , e ùv- 
lierantente accettati <^ti Canoni difc^liiwri , e 
i|ueili che lo furono, non fono in iMggior par- 
te addio in ufo nc’ Regni Cattolici , che vi haor 
no negato >1 culto ed adorazlorte , per cui erat^ 
flati canonizzati , JFaocia Iddio , che reftinQ 
ckcrnaoiente atterrati' quell’ Idoli della Corte <4 
Roma^ 

. LXXXIX, Se Pio IV. nel Concilio Tridenti^ 
no intento tutto fembra ^di afibdare i dritti deb? 
la fua Monarchia univerfale, non lafciava. nello 
fi eflb tempo diadopcrai'e i.m^i per confermfW- 

Sli colla pratica ; e perciò prefentata effendo, 
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ifiiene Toccafione pH U eledone di MaffioiilàK 
Ho in Re de^ Romani ; inviandogli qoctfti’ un iao 
Arobafeiadore , il Papa gii dicluaiò ^ die non 
nroleva riconofcetlo per Re dé’Roniani, fe pt»* 
ma non gli giurava ubbidienza . Ha trovò tale 
refìftenza in Maflimdieiio, tf quale fece^i-£mtii«, 
che nè egli, nè i fuoi predecefTori eran fiati fud-' 
diti dei Papa, e che col giuramento di ubbidienza 
Cali fi farebbero dichiarati; che Pio, per ufeirne con 
onore, cercò un altro mezzo per ingannare Maf> 
ClmilìanD a preftargU ubbidienza . £ quefio ftg 
Quello , di ferii dare il giuramento di iedelti 
come Re <f Ungheria , e d» Boemia ; per moti- 
vo che il Re Stefeno donazione ne avea fetto ' 

I 

alla S. Sede , con riceverlo pofeia dalle Tue ma> 
ni col titolo di Re , in qualità di Tuo Vaffallo ; 

O che Uladislao Duca di Boemia ricevuto avea 
d^ATeffendro II. la facoltà di portare la Mitra, 
con condizione di pagare annualmente cento 
marche <P argento : ecco come i Papi fanno va- 
lere gli antichi apocrifi dritti , perchè fono per 
effi imprefcrittibilt , tatto che il titolo dell’ im- 
pofìura gli (oftiene . Ma nemmeno quefio fo» 

bel 
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fcd ritrovato gli giovi » ® Gemtftì^ « 

^uamk) fi «famioarono dette propoftfiosi , fi 
' varono , che appoggiate erano fijltanto.al foad*- 
tore della Monarchia Giudaica Gregorio Vllr« 
c perciò ne fecero delle beffe ^ e rifpofero al 
Papa, che allegato aveCe titoli f»ù recenti, cer- 
ti , « legittimi . E finalmente conofcendo Pio» 
che nulla poteva ottenere per la infleffibilità di 
Mallimiliano , e del di lui Padre Fcra«a»do'. 
pensò ad un espediente , come almeno conferva- 
re i ftioi diritti , che fempre ha « mim i» Cor- 
te di noma ( perchè » tempo , V ignoranza dtf 
Pf kjcipi , e i tradiifiemì , a? <i»»li pei loro ma- 
neggi fogliono Spingere e fedwre i Mimftr» dd* 
fncdefimi,pofibno fer toro ricuperare i fotti) cioè 
che , benché T Ambafciadore non gli chkdeffit 
conferma , nè abbidienza volefie preftaigli , fi 
tifpondcrebbe al «erfefimo „ Che fi «oirfermav» 
„ r elezione del Re con Supplire a tutti i difem 
ti di fatto , e di dritto che avrebbero dova» 
f, intcrvenirvt , e di* riceveva la fiia 
„ dienza, Senza ferii motto di cofa, che potef- 

„ fe fer conoscere, Se la coofom» 6ata.«- 

„ ctóe^ 
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^ chiefta^e 1* ubbidienza promefis) eì «o no ^ 
Poco piacere recò qeefia afare al P^ ^ e Tuo 
Sinedrio, COA cui, per quali lo fpaaio d’un an> 
no, lo avea concertato, e difculTo, perchè gran 
lorto léce alla di lui Monarchia (e) . . , 

. XQ. Noi abbiam offervato , che i Frati fu* 
hito che nacquero nella Chiefa , furono Ha* 
ialiti pei- propagatori della nuova Monarchia Pa> 
I*leie la maniera che i medelimi ulàrono,per' 
adempire ai doveri d’ un pofto , che - elfi ftir 
navano cosi onorevole , con fervirfi della pro- 
lUtuzioae della Religione , per mezzo della pre> 
dicazione.Or ficcome quefti decaduti erano dalt 
la riputazione acquillata nell' animo de'Popoli , e 
perciò validi più non erano a foflenere i diritti 
del loro capo,- cioè de'Papi; e quelli conofcendo 
già , che di più forte appoggio avean bifogno , 
perché il loro dritto Monarchico cominciava a 
crollare, di giorno in' giorno elTendo attaccato, 
o diminuito ; penfarono provederli d’ una mili- 
zia più addellrau , e più atta ad elTere agguer-, 

.,rn»ta. 

“ (a) Sptndan. Csntln. Am. B*r. «w» i jrfj. ». yo. RtitmU, 
ttd. «»». », 228, Panv, Vit» Pii IV . 
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rlta . Ed ecco che fi preferita a’ medefimi il 
nuovo Ordine degl' Ignaaiani , che non Calo iii 
atto a fupplire la caduta de’ primi , ma ancor* 
avanzarli di molto . Poiché queftì , oltre ad un 
'cfieriore il'|ùù farifaico „ che mai pofia darfr-» 
per cui impeccabili apparivano nella loro ippo^ 
<rita condotta, prefo di piè aveano, per'confee* 
marlo nell' idea'- del .pubblico , non il nome del 
doro foadatove , . ma quello delio fteflò G. C. « 
xhiamandofi - della' Compagnia di Geiè I Pq^ 
confermandocelo perchò al loro bene tendeva ^ 
xe. ricavarono con aU>ondanza quel giovamea« 
to che prt^fto fi orano . Quefìo nuovo ifti»» 
-to fu per opera- de* medefimi 'confermato nel 
■Concilio Tridentino , ove i Teologi di quefeo 
iiuovo'Ordine i loro dritti con calore, come ddl 
4<einea' fi è ofTervato'j foftenuto aveano . E taf* 
to che: fin dal fuo nafeere, fofie pronofiicato dallj| 
Sor bona Che quefta^miova Società- nàta veri 
per la'dii^uzioiie rtóte Chiefa dÌ'I>io, e non 
„ per la Aia edificazióne „ anzi quattro* fecoH 
prima- S. Ildegarde lie avea profetizzato con 
tutte le piè minute xircoftaiue come fe prò- 

fenti 
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Ibnti i Socj Ignactini »veie , la loro nafcita, il 
ItM-o FarìAko portamento , la loro tiiperbta , il 
tfifpmzo che bxekAmo iM Cltfre Secplaae •, e 
Regoiam ; il domiiiio , che acquìAercbboro nell* 
animo de* Principi , c pnfone potenti , e i tutto 
il male «he appocterdì b ero alla Chi^ Criftiir 
■a , della qjiak farebbero i cocrgttori ; tuttavia 
da' Papi con tacto il loro vigore fii detto Ordir 
pe foftenuto , lì nelle contradiaioeà., che provd 
appena nato , come ancora nel corfo della fna 
ffiftcnaa, proteggea<l) i fooi individui ^ e rifpari- 
miandeglt 'nelle denttazie che venivano &tte ^ 
fa ilC' loco novkà. nella dottrina • « odia 
Mani» 9 per le quali corruppero intifraaie»* 
te quella ne’ loro libri , che alle ftampe die^ 
dero , e ne* loro infegnamenti - a tal fegno , 
che la Maomettana , e la Pagana sù la loro 
preggiar lì poflfono , di elTere pih cade e pure; 
e per la dottrina attaccarono intieramente il caiv 
dine della 'Cridiana Religione , qual* è quello 
della grazia onnipotente di Dio per br il bene; 
c con^ ciò il fondameuto della tnedelima , qual’ è 
ia necedità deirincarnaaione di G. C. ,e del dio 
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fagrificio fu la Crocp , per ottenercela , e co» 
efla la vita eterna . Ma i Papi con giufta ragio- 
ne gli foftenevano ; poiché come quelli s’infinua» 
reno fubito, per meazo della loro corrotta mo* 
rale , e dottrina ^ negli animi de’ Principi, e de* 
Grandi, e fufleguentemente di tutti i Popoli, ne* 
quali fomentarono le loro palfioni , con diminuic 
1* orrore de’ peccati > dichiaQmda certe aakuù à 
Wen ptecaminoff ,-p talvolta virtuofei coli con 
^1 tnegao al loro volere Ibggettaodagli , dai 
Principi ineominciaiuto fin al baiTo popolo, tanti' 
iMddiM del Papa «e cercarono fare} e con cid dli 
wnipotenti diveawro , die i pià cari Mi» 
PÌAri.del; medefimo iuion dichiarati di coi 
I non folameote con le operazimù , n' aivi 
cora coi Igrq fcrkti difendevano* • < * > 

. lÈQ, Tntti perd codefti appoggi a nulla gjo- 
parono in Qeffy fecolo a Clemente VnjU 
in Francia}.. poiché, avendo queao Papa didù»* 
iato Enrico IV. ^capace di Accedere a quella 
fprona come firtticq * eiricadnto , fd. ti di lui 
Kegno eljiafto a chi lo voleva occupare } non 
iòJamwtc i Parlamenti , c Stati , ma il ^erò 
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fnconi Adunato dichiartrono. i monitor] , intei> 
detti le roTpenfioni , e fcomuniche , arAiè , che 
Clemente {mpiegato avea coserà il Re , e Re> 
||nb' colle' Ibe Bolle, nulK ,~e abulivi tanto nellà 
imteria ", quanto nella forma , e proibirono di 
^bblicirli ) ed efegnirlt nel Regno ; e di pià 
- KUnfteirfità'di Parigi , « U iBicoltà dì Teolo- 
gia' ^dichiarordeo y prima che il Papa avelTe 
AfTeliico Errico -^•che tutta la Francia obbligata 
èra di • pregare Iddio nel Sagriheio della MeOa 
per ' lo ReBb coma • loro iU-, a cui bìQ^nava 
ubbidire ; e <}uando il Papa fi vide alle dirette 
pófto , e che le fue Bolle eran meffe in ridico- 
lo ; volendo accordare P- alToluzione ad Errico , 
non 'gli fii permeffo di mettere nella fua Bolla , 
che egli lo ridabiliva nel Régno (a).' ’ 

XClf. Dal fuddetto fatto j e da 'quello di Maf- 
fimiliano fi riaonofee, come di giorno in giorno 
fa Monarchia Papale fofiiriva décadeza', della qua- 
le P origine Pabbiani veduto dopo del Concilio 
di CofWnza , tempo in cui andava lentamente 

; «11^33'' ri ‘>1 ' de^ 

^ 1 "I V" I I . . 

. f ’ , t . 'i»- » 

(a) Plettry ««/. T. j6. liv. \Ìi.Tkuan, cit, eJit. T.V, 
iP7 &/ej. 
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declinando; ma da qudl’Epoca in poi con pià di 
velocità ; e la ragione attribuir devefi sì all’ in- > 
troduzione della fìampa , un fecolo prima trova- 
ta , per la quale tolte furono tutte le difficoltà 
di provederfi ognuno de’tefti originali delle Sacre 
Scritture , de’ Concilj , Padri ,* Storici , ec. ; co- 
me ancora alla neceflità , in cui li trovarono t ‘ 
Cattolici di leggerli continuamente, e confultar- 
]i , e così profondamente applicarfi allo ftudio de’ 
inedefimi originali per lungWffima ftagione ne* 
gletto , e vituperato , per poter confutare gli 
Eretici , che di dette armi fi fervivano, per impu- ' 
gnave i dommi Cattolici ; ed allora fi fu , che ‘ 
colla lettura delle S. Scritture , e cognizione < 
della S. antichità , fi cominciò a fcovrire T im- 
poftura de’ dritti , che attribuivanfi i Monarchi ' 
univerfali ; e la maniera, con coi il Mondo Cri-- 
filano ingannato aveano , fu pubblicata in tanti, 
e diverfi libri dati alla luce da uomini dotti di • 
quel fecolo . E- tutto che i Papi ancora per fo- 
fìenere le loro ufurpazioni , indotti aveflero al- 
cuni campioni della frefca loro milizia de’ Ge- 
fniti , come un Bellarmino e altri a fcrivere 

Q « 
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10 loro difera ; pure a nulla tu(to ciò giovò 
poiché tutto il Mondo era ii> iftato di confelta^ 
re gli originali » e riconofcere la falfità de' Pa- 
palini vanati diritti , che nati erano dal Padre, 
della meoTogna • 

XCll{. Ed in rittei fe infelice -fe la riufeè» 
ta delle l(KO intraprefe cantra di £rrko IV., 
molto più lagrimcvolc per li medefimi fe lor 
fcoglio , che poco -tempo dopo nel XVII. fé- 
colo iacentrarono colla Repubblica di Venezia . 
Quefta, ufaudo dei fuo potere legwlativo, avea 
fatto delle leggi per lo bette de’ Tuoi dominj • 
Con le medelìme pretendea Paolo V. , che fi at- 
tentava a quelle fue Monarchiche , per le qua* 

11 gli Ecclefiftftici non ftavan foggetti alle nuo- 
ve leggi della Repubblica ; e perciò intiqiar oe 
fece alla medefima la rivocazione; e. perchè que- 
lla fu in&eflibiie , il Papa fcomunicò il Doge, ed 
il Senato, e pole l’interdetto neTuoi Rati. Ma 
la favia Repubblica tutto con fontmo vigore ref- 
pinfe; dichiarò nullo, e abufi vo tutto l’operato 
del Papa.; ordinò a’ fuoi fudditi e Laici , ed 
Ecclefiailici , di non olfervar l’ interdetto ; e fu 

wbbi- 
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.ubbidita , faori che cTalcuni Regdiari , e da’ Gefuiti, 
eh’ ella intieramente cacciò via da’fuoi domiti] , 

J1 Papa , trovando tanta fortesza da eifolui non 
preveduta ) diede alle fmanie, e pensò) vedendo 
il difprezzo che faceva!! delle anni Spirituali , di 
impiegatele temporali; e perciò cominciò a radu- 
nar truppe , ed a far lega con Principi , Ma poi porto 
a giorno ) che la Repubblica melTa in piede avea 
una forte armata , c molti Principi con erta eran- 
collegati per dargli addortb, da uomo fcaltro, 
e prudente, temendo, che in luogo di aumen- 
tare i domini temporali, avrebbe perduto i mal’ 
acquirtati , che pofledeva ; accettò la mediazione 
d’ un fuo Cardinale in nome del Re di Francia. 
Querto fuo confratello fecegli toccar con mano, 
che non eran più que’ tempi, ne’ quali jPapi po- 
tevan 3 voglia loro bravare i Principi ; e cosi fi 
pacificò colla Repubblica , fenza rivocar quella 
le fue leggi, e fenza voler elTers afibluta dalla 
fcomunica , la quale era fiata porta in ridico* 
lo da’ fuoi fapienti Teologi t Ma molto ciò ^ 
caro cofìò ad uno di erti , qual fu Paolo Sar- 
pi; poiché fu fatto alfalfinare da gente da Roma 

Q 3 , ap- . 
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apporta venuta, alla quale il Nun 2 Ìo del Papa tro* 
var fece una barca pronta, per fuggirfene,come 
già praticarono. Di tale attentato il Muratori , 
per ifcufare il Papa , ne vuol fare . autore il 
Cardinal Nepote ; il che non credo , che merita 
fede , efiendo dal fitto contradetto , perchè il Nun- 
zio incaricato di ricoverare , e falvare gli affini, 
miniftro era del Papa. (a) Se quefta fceleraggine 
da un lato fà conolcere lofpirito, di cui fono domi- 
nati i noftri Monarchi Univerfali , dopo d’ aver 
rinunziato al loro Divino carattere ; d’ un altro, 
ci fa vedere , che fecondo il loro penfare , ragio- 
ne grande aveano di commetterla ; poiché Fra Pao- 
lo , che Dio lopravvivere fece alle ricevute ferite, • 
un colpo maertro dato avea alla loro Monarchia, 
con ridurre in polvere le potentiffime armi del- , 
le fcomuniche , eh’ erano (late il fondamento , c . 
il principale fortegno della medefì ma ; delle qua- 
li dato ne aveano idea tale , e cosi le fpaccia- 
vano, che anche ingiuftamente date (ì dovean 
temere ^ e foftenevano quella propolizione i più 
t ae- 

(a) MuiSt A»». T. XII M. i6oÌ. e 7. Sarpì dell’ 

iliBndeUo eci 1 
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accreditati Teologi Rabbini , per la quale Dio 
fecevano concorrere alle loro iniquità , eoa 
fecondare quelle ingiufie feomunidre ; e bada, 
fecondo e/li , che pronunziate fieno dalla loro 
profana bocca, Dio è obbligato a feparare dalla, 
fua comunione, e da quella della fua fpofa la 
Chiefa , l' innocente , perchè co$l unp fcellerato 
colpevole hà decifo . 

XCIV. Ma fe queda ferita profonda era all? 
Monarchia Univerfale ; altra maggiore , e quali 
mortale fu quella , eh' ebbe dalla dichiarazione 
fatta da tutta 1' adunanza del Clero Gallicano 
nel declinare di detto fecolo . In e/fa fi dabjli- 
fcc; che i Re, e i Principi non fono foggetti 
per lo loro temporale alla podedà Ecclefiadica; 
« che non polTono edere deporti , nè direttamen- 
te, nè indirettamente per l’autorità delle chiavi 
nè i loro fudditi dal giuramento di fedeltà , c 
dall’ ubbidienza , che a loro debbono ; phe | 
decreti del Concilio di Co danza sù l’ autor J- 
tà de’ Concilj Generali fopra il Papa , e 
fubordinazinne di elfo ai medelìmi , debbo- 
no rimaner? nella loro fjrza e vigore j 
* Q 3 ’ ^4» 
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che l’ufo della podeftà Ecclefmftica efler deve 
temperato per li Canoni della Chiefa; e che, 
benché nelle quettioni <li fede il Pontefice 
vi abbia la parte principale , e che i di luì 
decreti riguardano tutte le Chiefe , ed ogni 
Chiefa in particolare ; tuttavia il di lui giu- 
dizio^ non è infallibile , fe non è accompagnato 

dal confenfo della Chiefa* Quefll quattro art^- 
coli non folamente accettati furono da tutto il nu- 

j 

nierofo Clero di Francia, ancora regiftrati ne’ 
Parlamenti , per farne legge di fiato , c perciò 
obbligati tutt’ i fudditi e Laici , ed Ecclefiafti- 
ci di accettarli ed uniformarvifì ; pei qua^ 
li la bafe di tutto T edificio della Monarchia 

- Univetfale sù lo fpirituale, e temporale è intie- 
ramente rovefciata . £ fono fiati detti articoli 
di regola, lume, ed efempio all* altre Nazioni 
per la loro condotta coi Papi j per la qual cofa^ 
non folo in quel Regno, m* ancora negli altri 
molto perdette di credito la loro gran Mo- 
narchia , della quale gà cominciate Granfi a 
fvelleie le radici. 

, XCV, Si 'credeva , dopo detta folenoe dichia-' 
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m^pne , che amUiati fi farebbero i Papi ; poi^ 
chè xolla medefima k loro fcatidalófe ufurpazio> 
Iti erano a chiaro lume pofte per tutm la fiiccia 
della Terra ; e che a ripigliar ittcomincialTero 
il primitivo carattere di primi Vicarj di G. C., 
< rinunziafiero a quello diabolico di Monar- 
cha univerfale . Ma non così i fatti 1’ hanno di- 
mofirato : tanto è loro a cuore quefio pofiic- 
ciò carattere , che lo preferifcono al primo , a 
cui rinunziano per fofienerlo < £d in fiitti rxl 
principio di quello XVIII. fecdoy Cletnente Xl.^ 
per riparare le perdite fofierte dalla fua Monar- 
chia nel fecolo precedente ^ fi diede con tutte 
k) Ipirito, e vigore ad efcogitarne i mezzi ; <c 
prefentatafi la prima occafionc nel Regno di Si- 
cilia > pe^r r efercizò» $ che quel Sovrano della 
ina autorità faceva coi fuoì fud^i' Kcclelìa- 
llici , per mezzo de* fùoi Miniifri , fulminò fco- 
niunica contra i> medefimi , ed il Regno pois ja 
imertktto . Ma il Sovrano Vittorio ilmedeo di 
Savoja , e fuoi Minifiri di Sicilia niun conto 
fecero dell’ interdetto , e delle , fcomunicbe 
nel Tuo Pontificalo quello Papa , e .i Tuoi fuccet* ' 
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ieri nulla ottennero da que’ Sovrani , che coftan- 
ti furono, a non ri^nocare le loro favie leggi . 

I XCVI. Ma a più alte Imprefe fi accinfe queflo 
■fuiovo Monarca univerfale , pef foflenere il fuo 
«vacillante Impèro . Da circa 40. anni fi legava 
in Francia il Nuovo Teflamento di noftro Si- 
gnore Gefu-Criftó , con rote cavate dalle Sacre 
■Scritture , e da’ Padri , piene tT unzione dello 
Spirito di Dio ; uno de’ più Santi Vefeovi della 
Francia 1’ avea fatto imprimere per ufo di fua 
.Diocefij’e i*di lui fucceflbri , ed altri Vefeovi 
r avean adottato , ed 'un bene fommo per gli 
'loro greggi ricavato' aveano . Ma il nemico 
‘deiroman genere , per togliere quello buon gra- 
no dal campo della Chiefa , fi fervi de’ fuoi Mi* 
biftri per ifvellerlo , fe folTegli rlufcito , e femi- 
' iiarvi la zi^ania; e'qoefli furono i Gefuiti , la 
hobilè',ed agguerrita' Papale milizia. Quelli co- 
^Dofeendo , ebe'i Popoli con tale divino libro 
‘inelle mani /e le pie rifleflioni , dalle quali' era 
'accompagnato, fi farebbero incamminato ad allon- 
tanare da ellì , e dàlia loro anticrifiiana dottrina, 

’e morale; c f%rcft caduto farebbe H loro domi- 
f - nk) 
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DÌO che fu i medefìmi avevano, e la loto dotti:^ 
,na fcoverta ; trovando ancora , che nelle «laffime 
.Tparfe nel diTifato libro , alcune attaccavano ia 
qualche parte la fcafe dell’ Impero univ.erf.ik éd 
loro Monarca il Papa ; dinunziar fecero al mede- 
iitno cento ed una propofizioni , efirarte da 
detta opera , ed erano tutte quelle, pppofte 
a’ loro domini , e morale , e che nttentayan© 
la detta Papale Monarchia . E abbejjthè in .dette 
proporzioni £ conteneffero i fondamentali donv* 
mi di- noftra. Santa Religkme , come.quella delift 
fua grazia onnipotente per operar il bene, c fat 
varci , quella della carkà , per e&x vive , c 
meritorie k opere de’ Criftiani , ed altre che 
il dnnima , e la morale, di Qefu-Criflo conteOr 
gono , ed infieme. abbracciano le regole di dir 
fcipjina , ohe dalla faggia , antichità i medefin» 
cavato aveano ; ed oltre a ciò nelle dette pi’or 
porzioni ( come efpreiTameme , k rapportava 
Giacinto Serry celebre Teologo Domenicano 
in una fua fupplica a nome de’ Teologi .Catt|^ 
iici a Clemente XII. ) vi fono le,,uguali e cojte 
^iii formolo di • * fwknze^, (t>9 
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^ trovano nelle Divine Scrittore ^ ne’ libri de’ 
Santi Padri , c ne’ decreti de’ Concilj ; tuttavia 
Clemente di ciò non a’ ifgomentò , anai all’ op« 
{K>fto moftrò il fuo maggior coraggio , e fpirito 
nel condannarle • Si trattava di riparare la fua 
Pillante Mrniarchiay e nello fteflb tempo difen- 
dere la faa agguerrita milizia , che la fofìeneva, 
« di dar fcaccomatto alla Francia , che con le 
cannate quattro propofizioni coiitriboko avea a 
«Dvefcìarla . £ perciò nulla premendogli della Re- 
ligione di G. C., de’ Tuoi divini dommi, e della 
4iia Merala ^ pcefcntatafegli quefia H opportuna 
«ccafione y {fende , c pubblica una (uà Cenftku- 
cione f alla quale ^ per maggiormente calpefìare 
ài Divino carattere di G. dà principio cosi: U/ 7 Ì~ 
gtnitut Dei Filius ; ed in effa gli articoli di noAra 
iSanta Fede) le parole dettate dallo Spirito Santo, 
de mallìme più facrofente della morale Criiiiana, 
• le faggie regole di difciplina della fanta anti- 
chità in dette propofizloni contenute , fono dichia- 
‘tate ialfe) erronee , mal fonami , ed aventi* altre 
qualità le più atroci fino al numero di ven- 
tidue ) che fiaifcono , con dichiararle eretiche , 
*'* e fau- 


e fautrici di ercfìe , feria fpiegair individui 
■ferite , a quale delle cento ed una propolt- 
zioni le dette ventidue qualità debbono appit- 
Carli . Appena ufcito quello capo d’ opera dd- 
lo fpirito delle tenebre V «He la Voce della Fi- 
de fecefi udire in ogni an^lo'di quel Begrto', 
'Eccleliaftici, e laici leffero con nf rore , condail- 
nati nella Bolla gli articoli più lactofanti di n^ 
'lira S. Religione , e la morale del noftro Signore 
- g perciò non folo li oppofero alla me» 
delima , per non farla 'accettare ; ma compaiP- 
ìrero d’ un fubito le appellazioni al fbturo Co«- 
'cilio da detta Bolla, fatte da’ più zelami Velcori 
della Francia, alla teda de’ quali Vi era l’Arc^ 
vefcovo di Parigi il Cardinale di Noalles, dall» 
Società della Sorbona, alla quale facevano da capi 
i più' dotti, e morigerati membri della jnedefr 
ma , e dal celebre Ordine de’ Benedettini A 
S Mauro, e d’altre Comunità Rcligiofe-, olifk 
ai lecolari . 

' Non lì fgomentò da 'tutto ciè-Ctem^ ^ 
zi maggior fpnito prendendo', caccia ^i«5 
va Bolla per «bbligarc U Francia ubbwSit 

alto 


•ila prima . Ma comprendendo che a nulla le 
fue Bolle giovato avrebbero , fe foftenute non 
foffero dalla podeftà temporale ; perciò per mez- 
so d’ un capo di fua milizia , qual’ era il 
fuita Cnnfeflbre del JRe (fomiglianU buoni Con- 
fefori per T ordinario s’. impiccano a tradire la 
.coicienza , e grintcreffi del proprio Sovrano.', 
J?cr flabilire le loro ambiziofe idee ) dell’ incc- 
xeflè della di cui Compagnia ancora trattava^ , 
® per mezzo d^i altri Mioiftri , i quali intor- 
«o al Sovrano Havano , che fi maneggiò fargli 
Evenire traditori j e di tal maniera ièppe raggira- 
l’a/&re, clie^tuito a Ciò talento riulcl . Per ef- 
^re accettau in quel Regno , dovea la Bolla pri- 
.ma regifiiarfi ne’ Parlamenti ; quefii fi oppone- 
Vanq , perchè nelle condannate propofizioni vi 
fi trovava quella , in cui fi dice ; che la Chief» 
fia l’autorità di fcomuoicare, la quale efercitar dee 
i*er mezzo de’ Cuoi legittimi Pallori , col conlenfo 
almeno preCmto di tutto il corpo . Propofizionc 
À quella., cte contiene i veri principj intorno 
all autorità ,,che i Vefeovi hanno ricevuta da 
Cefu-Crifio e dtl^jqgge le uCtrpazioui de’Papi, 
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che a loro foli 1* hanno riconcentrata; e racchiuda 
nello fteffo tempo le regole , che i Vefcovi deb-* 
bonfi proporre nell* efercizio cK detta autorità , 
per agire fecondo i dettami della Chiefa , per' 
fua edificazione, e non per diftruggerla . E di più' 
Taltra pinpofizione eravi condannata, nella quale 
fi dice; che il timore d’una fconiunica ingiufta/ 
non deve impedirci di fare il noftro dovere Pro- 
pofizione è altresì quella fanta , e fondata fui 
Vangelo di G. C. , e nello ftelFo tempo preferva- ' 
rivo contra le prefenti maniere, che la Corte Ro- 
mana mette in opera per mantenére le fue ufur- 
pazloni, o accrefiferle, e per follevare i Popoli 
contra i loro Sovrani ; per tali motivi pro- 
fcrivere, dicevano que*favj Parlamentarj , quella 
propofizione, è lo lleflb che aprire un largo campo 
a tutte le intraprefe, nelle quali il tihiore mài 
fondato d’ una fcomunica ingiulla può impegnare 
gli uomini deboli ^ e ignoranti ; e fùbito che un 
Papa dichiarerebbe i fudditi d’un Principe aflb- 
luti dal giuramento di fedeltà , proibendo 'loro, 
fotto pena di fcomunica, di ubbidirgli , e coman- 
dando di dUiiifeae , come d* am* pubblica ne- " 
I mico; 
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urica ; per dimore di qaeda ir^iufta fcomuaica , 
irebbero quanto il Papa chiederebbe , fenza ve- 
rso limotfo della loro conlcienza per la rivol- 
tsra 1 e difubbidienza al {nroprto Sovrano , co- 
me iti quefto diTcorlb abbiam veduto , fpeflb 
averlo praticato , Tutte quelle ragioni , per 
le quali tante giulle oppofìzioni coatra la Bol- 
la facevano t M^illrati j^deli ai proprio Re , 
ninna inpre/lione fecero a’ Tuoi Miniftri Politi- 
ci , ed al di lui OmfelTore t i quali quafi Tempre 
pei loro privati interefli ^ e per T ambizione ^ 
vendono e Sovrani * c Regni \ indulTero il vec- 
drio Re , ad mrdinare efpreiramente il regiftro 
4 rUa Bolla , per eSer legge di Regno ; e que' 
Magillrati obbligati furono a farlo,. Ma per con- 
Cervare la fedeltà al loro Sovrano , e alle Leg- 
gi del Regno , vi appofero delle modiEcazio- 
w ^ Che la Bolla fi regillrava fenz’ approvare 
19 i decreti non ricevoti nel Regno , enunciati 
ft nella Coollituzionc j fenza che la cmidanna 
«9 dcHe propoEzioni , die riguardano la feomu- 
99 rrica, polfa in qualunque maniera attentare alle 
ff malfime , e agli ufi del Regno , né che fottp 
ì . . . }) il 
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^ il preteso di detta condanna , lì pofTa giam-* 

„ mai pretendere , che qaando trattali della fé» 

„ deità , ed ubbidienza dovuta al Re y dell* of> 

„ fervanza delle leggi dello Stato, e d’altri do» 

„ «eri reali e veri , il timore d' una fcomU" 

„ nica ingtuRa poflà impedire i fudditi del Re* 

„ di adempirgli „ , AK>sna regiftraia forzata- 
mente con le fuddette precauzioni la Bolla, che 
videfì la Francia in una orribile crii* di perfe- 
cuzione , nella quale la milizia del Papa fi fe- 
gnalò , Tutti i veri Qrifiiani y e fudditi del 
Re , non ofiante di efier fiata regifirata la Bol- 
la, feguirono ad opporvifi, e cemtinuarono i loro 
appelli ; ed ecco efiliati Vefcmri , Dottori dell» 
Sorbona , Regolari i piU cofpicu» per fantìtà , e f 
dottrina, e perfime dì ogni dafiè . Con tutto ci» 
pochi furono quefii in comparazione di coloro^ 
«he Faccettarono anche peli' ordine de’Vefcovi 
di quel Regno ; i quali in maggior numero furo- 
no traditori , che non Vicarj di Gdu-Crifio, ma 
del Monarca univerfale erano , come ugualmeo* 
ne in tetti i Regni lo fono , perchè entrati nel 
Vefcovado per la fenefira degl’ intrighi, e delP^ 
' ara- 
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ambizione , e non per la porta della vocazione , . 
Or quelli Aeflì traditori la fecero accettare nel- 
le loro Diocefi , nelle quali corruppe e la 
Dottrina , e la Morale di Gefu-Crifto. E perchè 
trovarono anche ne’ femplici fedeli della refiften- 
2a, quante perfecuzioni non tnoffero? quante car- 
cerazioni, ed cfilj non fecero cfeguire contra il 
proprio gregge ? non Pallori fi dimoArarono , ma 
veri lupi entrati nell’ovile diGefu-CriftO ’.'E'fiìiat- 
menteper tutti i fuddetti abominevoli mezzi , giun- 
feii Monarca uni vertale a fare, e vedere anatema» 
tìzato Gefu-CriAo nella fua dottrina, e nella fua. 
morale ; e fi elTo , come ancora i di lui fuc- 
cefibri non hanno lafciato cofa alcuna intenta- 
ta, per farla ricevere con altre Bolle , che di tem- 
po in tempo hanno pubblicato , per regola di fe- 
de , acciocché quella raedefima regola con elfe 
potelfero diAruggere, e cosi Aabilire la loro im- 
pugnata infallibilità , e monarchia; e non folo in 
Francia , m’ ancora negli altri Regni haimo dato 
mano a farla accettare , ove fenz’efaminarla ,' ft 
fono rottomelfi un gran numero di Vefeovi , veri 
Vicarj del Papa , come gli accettanti di Francia*. 

XCVII. 
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XCVII. Ni in ciò fole si trattenne 1’ orribile 
condotta di quello Papa , ma prefentatafegli un’ 
altra occafione nelle Provincie dell’ Olanda , nelle 
quali que’ Cattolici , facendo ufo de’ loro dritti ^ 
lì aveano eletto , e fatto conlegrare da’ Vefeo- 
vi Cattolici i loro Vefeovi , che ottenere non 
aveano potuto da’Papi, che ne volevano efli fare 
l’afToluta elezione , con ufurpare i dritti inune- 
morabili di quelle Chiefe, non folo nonacconfend 
alle fatte elezioni , e confegrazioni ; ma di pi^ 
fcagliò fcomunica contra gii eletti , e gli £let'« 
tori ; e non lafciò sì egli , come ancora i di 'tei 
fucceflbriy mezzo intentato , per abolire la 
ligione Cattolica in quelle' Provincie di 
doUi ; dove Corifee fin adefib collo fìelTo 
di fervore e ne’ Pallori , e nel gregge il Cri» 
llianelìmo , come ne’ primi, e beati fecoli delia 
Chiefa . £ liccome noi non polfiamo leggero 
fenz’ una fa^utare commozione e tenerezza di 
fpirito r operato da’ Santi Vefeovi d’ Africa , i 
quali per richiamare i Vefeovi Scifmatici Dona- 
tilli , e con efli il loro gregge all’ unità della 
£hiefa , fi ofl^erirono cedere ad ogn’ un di lor* 

R la 
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k propria Catteiira del Vefcovark ; cosi oca 
lenza on grande orrore e fremita, fi leggerà ìa 
tutti i feo^i n^li aiuxtli delia Qùela , che i 
primi Vicari di Gefu-Ciifto, non già con cede- 
re qualche diritto , che loro rpettafie > ma per 
mantenere quelli fraudoiememente. ufurpati deli’ 
eiezione,, e ordioaziofie de'Vefcovi, cacciar ten- 
tano in orni i modi dal centro dell’ unità i lo- 
ro Fratelli Vefcovi , e con elfi il loro gregge : 
quelli però non che fi ridono , ma commifera- 
no b penale cecità de* Papi ; mentrcchè i mede- 
fimi all’unità ftrettamente fi mirano congiunti , 
coraonicanJo con tuui Vefcovi Cattolici ddi* 
orbe Criltiano , che univerfalmente per veri or- 
lodoffi gli riconofcono , fino alla fiefit Inquili- 
zione di Spagna . £ tutto ciò t Papi praticano , 
perchè in loro dette Chief* il folo divino carau 
tere di primo Vicario di Gefu-Crifto vogliona 
ikonofccre , e non quello diabolico di Monarca 
aniverlale Giudaico . 

XCVIII. Se noi abbiam oiliervato, i Papi in- 
diretumente fare 1’ apoteefi del Talmud de' de- 
«rctali coi Caqpni del Concilio Tridentino ; in 
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qbefto tioftro^ (bcolo fiamo teftimonj, oltre alla 
fint^catzione del Fondatore della Monarchia uni> 
verfale -Gregorio VII. , di elferfi con tale canoni* 
zazione fanrtficato* il loro deteftabile Impero 
uhiverfale , . e la pl^docridiana dottrina della 
podeftà de* Papi 'di prh/are i Re decloro Regni . 
Poiché Dna delle più intigni Virtù, per Ifc quali, 
fi è fatta di Gregorio l’Apoteofi*, é'Rata quel- 
la , d’ aver privato del Regno' Errico ; e quella 
ftefla (■ ellèndo a tal legno arrivata P impuden* ‘ 
za) è fiata meflTa , qual eroico atto, nella le- 
genda -del Breviario Romano, acciocché gli Ec- 
cleliaflici , che il divino officio recitano , fenì- 
pre veneranda memoria ne aveffero , e 'ai Fedeli 
la predicaflero : ed ecco già arrivata T empietà 
a Pegno di 'enunciare un peccato così enorme, 
per una virtù delle più fublimi', che meritoria 
fi fa del pofTeffo dell’ eterna beatitudine . E qui 
*n acconcio Cade di rammentare, che una delle 
tante ufurpazioni da’ Papi fatte , per maggior 
luflro dare alla loro Monarchia , è quella 
della Canonizaziòne de’ Santi. Gjà fi aveano ap- 
Ptopiata l’autorità di accordare e Regni ^'e tjto- 
' ' R a H 
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li ai Sovrani; ina fe tal podefià A conferire 
titoìi terreni gli apparteneva; molm pià ipettar 
loro dovea il donare i celeni ; ag^ungaiì , che 
quelli utile grande potevaagli prochirre. £d_in 
fatti quello dritto , che fecondo la varietà del- 
la difciplina , ogni Chiefa pofledeva per tutt' i 
rilpettivi Tuoi fedeli, e eh' efercitavafi o dal Ve- 
feovo, o dal Metropolitano y ed in alcuni luoghi 
dal Provinciale Gancilio / tutti coloro , che vene- 
riamo per Santi , da eHi gli riconofeiamo fino-al X. 
fecolo . In detto fecolo poi un Papa cominciò a 
fatela canonizazione d' uno, che fu approvata dal 
Metropolitano ; ma poi AlelTandro III. pensò me- 
glio , e fpogliò intieramente le altre Chiefe di 
tal dritto , a fe riferbandolo . £ tutto ciò non 
lenza ragione han fatto ; poiché fi al Papa , co- 
me ancora alla fua Grrte lucri ingenti ha pro- 
dotto per tutto r orbe Cattolico ; noto elTendo 
a chiunque , che groffe fomme di denaro s’ im- 
piegano, per ottenere prima la Beatilicazlone , 
e pofeia la Canonizazione d’ un Santo; nemme- 
no effendo efenti da tali eforbltanti fpefe le Co- 
munità Religiofe le più povere, quando di mettere 
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altare imo di loro trattali , (premendo per. tale 
biiògna denaro da tutt’i Regai oye fparfe fono, e Dio 
sà fé qualdie volta non fenza unirvi anche T im- 
poftura e la fi^rftiaioae, per procaociarfelo . Frat->' 
tanto però un abufo cosi grave y non folamente non> 
fi penfa a togliere ; ma tuttora fi vede 1* a£- 
fefeinamento., in cui fono e Principi, e Vefeo-^ 
vi, e Popoli , che a Roma riccoìrrono per- otte- 
nere la fantificazione . £ pure quello è un pann 
to, a cui dovrebbtmfi addirizzare le mire, dTen-» 
^ uno de’ principali puntelli del djrpotifmo Pa- 
pale j poiché, vedendo i popoli, che egli eferci- 
ta il potere di riporre chi vuole in Cielo , di 
leggieri conchiude , che polTa anche quello di 
mandare di fua voglia all’ Interno j chi può il 
più , può il meno . 

XCVIX. Arrivato finalmente il tempo di ufat 
Dio mifericordia colla fuaChiefa , e giuftizia colla 
ippocrita focietà de’Gefuiti, fi fervi d’una pie-, 
dola favilla , accefa nell’ ellreniità dell’ Europa, 
per la quale un grande incendio fi efeitò in tut- 
t’ i Regni , che ù affrettarono di dichia- 
rare nullo, abufivo, e fcellerato quello ftelfo 
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ifTituto, canonizzatò da’ Papi', e'dà MH ftttr 
provare nel Concilio Tridenthio*,^’* rttrt 
dividui di detta Società'’ cfakiitiS '^tgni' elpulli 
fbrono , Allora Clemente' XII!.’, ifKe'^ cori effi 
la ’fua- Monarchia crollar credeVa fortementé* fi 
oppofe , e la difefa de’ médefirtif 'pj^èfé . Mh‘'la 


fca oppofìzione* maggior fuòco acCeffeVquantòÀè 
mori col cordoglio' di vederlo fumo difciogHeffi, 
per averla voluto tfoppo fofietie're, la uti tempo 
fwa formidabile milizia. Tralafclo rapportare rat- 
tentato fatto da quello Papa' centra il Duca' di 
Parma , noto già ad cgn’ uno . E finalmente il di 
lui Succelibrc Clemente XlV. da Diolufcitato per 
uniformarfi alla di lui voce, che parlato avea per 

» • I j h ■' 

la bocca de’ Sovrani , vi aderì colla Bolla fua di 


abblizione , ove enuncia i mali pavi , che alla 
Chiefa di Dio fatto a^’ea la focietà de* Gefuiti . 
A cofe maggiori intraprendere accinto erafi que- 
flo gran Papa , e fra le altre a cuore eragli la 
Chiefa d’ Olanda ; quando tutt’ ìnfieme fparì , per 
la immatura morte ; della quale i fegni, c le 
congetture per non naturale la fecero fofpettare, 
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ma da veleno cagionata; perchè dato avea que- 
llo 
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fio Pap» colpo fatale alla Monarchia, feoza fame 
nemmeno intefo ii Collegio de' Rabbini , che quc> 
fia volevano nel fuo vigore confervare . 

C. Nuovo turbine ii muove fono il di lui 
fucceifore Pio VI. Quello Papa addolorato dalla 
mortale ferita, che fitto avea il di lui prede- 
celTore alla Giudaica Monarchia colla ellinzionc 
de’ Gefuiti, cercava tutt’i mezzi per rammarginar- 
la . Quando tutt’ad un tempo affalita la vede 
dall’ Auguro Imperadore Giufeppe li. il quale, 
per mezzo delle fue favie leggi, l’antica Criilia- 
na difciplina ne’ fuoi dominj Rabiiiva . Allora fi 
fu, che Pio, per impedire una così fiera tem- 
pefla da elTo lui non preveduta , pensò portarfi 
di perfona in Germania , acciocché per mezzo 
(de’ Tuoi maneggi, e con ifpiegare il carattere 
Divino di fucceifore degli ApoRoli SS. Pietro, 
e Paolo , potelfe venire a di foggiogare 
Cefare, ed indurlo a rivocare le fante Rabilite 
leggi , e così fare , che non fi rovefcialfe , ^ 
attentaffe la fua Monarchia carnale. Ma Dio,ia 
mano di cui è il cuore de* Sovrani , fece diflìpa- 
te i progetti, e i penfieri di quello Papa . ir’ 
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Dlgjlji^d by Google 


I 


I 


m *»4 m 


« —wir» I 1 I, 

imperadoré Augufte fàcéndò > difiiofMaiiie de' due' 
OMratteri , che nella fìeffii pejrfona 'Ka W;<fofte^: 
neva; per quello Diekio di prilMD-^VicaHo di 
Géfu^CriftoV tutti onori, che al m^efìmo 
H >doveèano , accordò ; ma per lo fecondo carna- 
^•'•G'iudaico , niun conto ne fece , lo riguardò 
per queir ultimo carattere con difprezzo , nulla 
accordandogli dello rrftabilimento della Farifai-* 
Cfl difciplitia , e delle Talmudiche leggi,- che il 
PSpaicon fommo ardore chiedeva ; 

CI. L’ umiliazione^ , che provato avea in 
Germania Pio VI. , e !• avvilimento , in cui ri- 
dittò erafi ló flato fuo *di Monarca dell’ UiHver-" 
Itf 'per sì infruttuofò viaggio , a quale intrapren- 
dete ’fcortfìgliaro* èra flato da’ fuoi Rabbini 
Cardinali , acfèfSìH'- nn fuoco così veemen- 
te ‘alla fua alt^'g.ii , che internamente ro- 
devaiò’, fe òom^cihvagli prendere verun ri- 
pWo. É quindi, per vendicarfene con 1’ Impera- 
(ftre, e con tutt’'^ Sovrani di Kuropa, fpinfe le' 
fbé mire sù la M. V. } per 'alsbattere colla \'o- 
Rfa Atìgufla Perfnna tutti gli' al^ri Sovrani ; e 

f . 

pe^iò-,' nulla curando i gravi dnrini , che tile pe-" 

i « 
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core di Gefu-Crifto recava 1’ elTer prive di Pa->. 
fiorii per fofterere i fuoi fdrifaici dritti, a niua 
patto condefceoder volle a quelle propofizioni fatte- 
gli da’ Miniftri di V. M.. Propofizioni , per le 
quali) non lojo reflavano ferme ia>^amii)evo- 
It e iììnoniache leggi della RipAfii? Cancellar* 
ria ; -ma oltre arciò togllevafi irirfìo dioquel-^ 
ki poca giurifdizione' rimaila ai Vefcoyi;). ed io* 

« 

I tieramente fpoglkiti refiavano della ' loro 

Chericato i Magi(lrati< ; e tutto accovdavafi ad 
' un nuovo Tribunale di Bcclefiafìici ) ’ che coti 

' r autorità dal - Papa conferita loro decidevano / 

' Si. davatancora aLPapa la libera difpoiìzione 

I UQ nutnoro ben grande di beneficj Eecleiiafti dek 

1 voftro Regno ; per provvederne di effi i voftri 

y ladditi,écoa ciò fargli fuoiligj, e nemici /e tra^ 

li ditori del proprio Sovrano . £ quefti articoli fo* 

|| no (lati un giufio motivo di gemere ai voftil 

^ fedeli vafTalli , perchè. vedevano e tradito il pro« 

prio Re, e malmetvtfoi il.. di lui onore. £ di 
tutto ciò non era aocora^pago T animo, di RiOy 
ma;.altre cofe più gravi- intraprendere defider»*' 
va i quando ecco primizia occaj^e le glkpceip 

fert- 
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lenta. Dopo il governo di Filippo II., i Pa- 
pi tanto s' ùifìnuarono coi di lui Succeflbri , e 
loro Miniftri ^ che ohenneroy che fì continuafTe a' 
prefentare quella oblazione , che Filippo , e « 
fuoi antece^ori non vdlero mai predare ; frat- 
tanto i Papi lOOD ciò ripigliar intendevano il lo- 
to pretefo cenfoy e gl’ ignoranti Principi fedot- 
ti da’ loro Miniffri qual oblazione la davano , e 
cosi da tal tempo in poi fi è continuato , e 
niuno vi fu, che aveffe aperto gli 'cocchi di que’ 
Sovrani, acciochè , In luogo di mandar a Roma 
per divozione di S. Pietro quella oblazione, fat- 
ta ne aveffero di quel (knaro una plà gradita 
offerta a Dio , con impiegarlo in maritaggi di 
orfane donzelle de’ loro Dominj . A que- 
fra oblazione fi aggiunfe, per opera de’ Viceré 
di Napoli , una folenne mafeherata d’ una Chi- 
aea pompofamente bardata , colla quale fi pro- 
Éuiava lo fteflb Tempio di Dio , in cui con 
^trionfo entrava. Or feriamente la M.V., volendo 
impedire tale profi ituzione, che a vofìre fpefe fi fa- 
ceva , diede ordine di prefentar il folito divoto 
dono ai SS.Apofioli, fenza quella profana mofira, 

' e de- 
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e detefìabile . Allora fi fu che richiaraò Pi» 
in fe fièflb tutto lo fpJrito di Vicegerente del 
Media carnale Giudaico ; e di quefto carattere 
invefiitofi, fi porto nel Tempio Vaticano in tempo 
_ in cui la gloriofa comiiterazione ivifecevafi ddl 
fangue dai èJoriofi Apoftoli SS. Pietro e Paolo, per 
la fede del loro divino Capo , c Maeftro G. C. 
> fparfo , e la fi vide con grande ftupore di Rotila^ 
e con orrore di tutta la Criftianità,' il primo Vi- 
cario di Gefu-Grifto , 1’ uomo di Dio , vefiito 
cogli abiti deir efercizio del Sommo Sacerdozi» 
deir Altiflìmo , federe fopra la cattedra di veri- 
tà , ed in luogo di annunziare il Vangelo ifi 
Gefu-Crifto , vilmente calpeftarlo , e proferir 
delle beftemmie ; antiuziando a Roma tutta 
all’ univerfi) , che la M. V. era di lui fuddito , 
e vero Vafiallo; e fe non preftavagli romaggi» 
dovuto , lo minacciava giufta le Bolle deYuoi pi»- 

k 

i decelfori , di privarlo del Regno . Con qoefia 

fua abominevole Omilia , Impero ha dichiarato, 
o Sire , non foto (u la M. V. , ma fu tutti i 
Sovrani di Europa , fopra i quali gli fiefii drit- 
ti, come .abbiam veduto , prodotti hanno i divini 
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'Antecefrori ) imperfcrittibili nominandogli , e do- 
lliinlo ha palefato fu 1’ Univerfo intiero per lo 
rfrìtto di fua Univcrftle Monarchia e ch’egli è- 
ii Re de’ Re , il • dominante de’ derainanti^ , ed 
il Signore e Padrone di tutto l’ orbe . E per ren- 
dere più claniorofa , e incontraftabile alla Terra 
tutta quella fua Monarchia ^ c per togliere 
ogni fcufa d’ ignoranza agli altri Principi , 
per mezzo de’ fuoi Minillri , ha fatto pubbli- 
Site in tutte le Corti Sovrane di Europa y 
e r Allocuzione , e gli atti tutti , che ha forma- 
to contra la M. V. E di più y per non farne per- 
dere ne’ Atari -AcoiU' la memoria , « far noto 
a tutte le nazteni prefèntÌK , e Ature , e»mag-T 
•winente avvilìK la Soimoità , che da Dio la- 
M. V, ha ricevuta ; ha fatto comporre da un 
fuo Rabbino , e mandar alla luce colla flampa 
uno fciocco, ed impoKìnente libro , di cui già 
ho dato conto in qisfto difeorfo y ove ì fuddetti 
etti coutengonfi , e la mafeherata in fronte por- 
ta del pretefo tributo, di .Vafiallagk) . 

GII. (^flo fcandalofa Atto , o Sire , e tutti- 
gli altri colle riflelfioni che ne derivano ,.,da 
^ me 
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me brevemente accennati , pei quali io fìato 
efteriore della Criftiana Religione vedefi in una 
quafi totale rovina ; non debbono recare, nè alla 
M. V. , nè a chiunque leggerà quello difcorfo 
ombra di fcandalo ; come non lo fu mai pei ve- 
ri irraditi figli d’ Abramo fecondo lo fpirito , e 
non fecondo la carne , nel tempo della prima 
venuta di Gefu'Crifto in Terra*, in cui la Si- 
nagoga Giudaica in uno Rato affai deplorabile tro* 
va vali , fé non minore, almeno uguale a quel>^ 
lo , nel quale al prefente è la Criiliana Chie- 
fa . Tutti i libri fanti dell* Antico Teftaraeiv> « 
to annunciavano al Popdo Ebreo la voli- 
ta del loro 'Liberatore , promeffo ad Ada- 
mo , dopo <>ia di lui mortale caduta , nell» 
quale involto avea tutto l’uman genere . I 1 ^ 
bri Profetici ne individualizzavano la fua vita ì» 
Terra , dalla fua nafeiu temporale fin’ alla ià» 
morte , ed il Profeta Daniele cinque fecoK 
ma di fua venuta , ne fpecifica il tempo, e> l'an- 
no della medelìma nella celebre Profezia delle 
70. fettimane , e gli effetti , che prefTo la Na-. 
zione Ebrea dovea produrre, e quello, che alla^ 

n»- 
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«rdefitna dovei f«ccedere , ^ con 4e • cireoflanze ^ 
le piè chiire, ed evidenti cerne d’ vrt’Citto ftie» ' 
ceduto , e non che relazione aveffe ai fecoli futu- 
ri. In efla Profezia, dopo d* aver palefato, che- 
tai primo editto fatto per fabbricarfi Gerufalem- 
mc , dovevano fcorrere fette fettimane , e fef- 
fantadue fettimane (di anni fecondo lo ftile Pro- ' 
fetico ) fino alla’ venuta del Crifto Duce , per ■ 
cui doveva confutnarfi la prevaricazione, ed aver 
fine il peccato, e cancellarli Tiniquità (a); fa il 
carattere della Nazione Giudaica in tempo dell’ 

< avveramento di efla Profezia , rapprclentandocelo 
nello flato il più abominevole , come feorgefi 
e dalle addotte parole , e da ciò che ivi fog- 
Ciunge , che doveva rinegare a - quello fleflb , 
che fcefo era da Cielo in Terra per eflere il 
loro Duce , e il loro Redentore , « Io fleflb fuo 
Popolo un ignominiofa morte doveva dargli } 
della quale con individualità fino alle minute cir- 
«oftanac predette erano flate dal Profea Gere- 
»«* 9 e dagli altri Profeti ; * in fine conchiude 
la foa Pfofitzia Daniele con dire , die dopo 1® 

- mof« 

^ p0KÌtt. C^. IX. vtrf. ZI . , &/tf. 
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morte da quello incredulo popolo al Grido data, 
didrutta farebbe interamente e defolau Geni- 
falemme , e il Tempio , e la Nazione Guidaica 
dilperfa per tutta la Terra . 

Per conolcere individualmente , qual’ era 
lo dato depravato della Cbiefa Giudaica nella 
venuta del nodro Salvadore , defcrittaci dal Pro- 
feta Daniele, e dagli altri Profeti, uopo è con- 
dderarla ne’ fuoi diverfi afpetti ; e primo per 
quello della Religione, Queda era divifa in di- 
verfc fette , delle quali le principali erano , quel- 
le de’Farifei , e Sadducei , che in diverfi rami « 
poi fi divifero , Tutte le fuddette fette con- • 
corde erano nella credenaa d’ un fola Dio, e di. ' 
Motè Legato di Dio ^<1^ evi le Divine len;i avea-^ s 
no ricevu to , che Qotttenevanfi nelle S^re Scrilh 
ture, ove mechiufo ara tutto ciò, che laTahite,« * 
felicità,' fi pei do«MM , com'ancora, per k nK>«. - ' 
rale , rigojirda i e perciò in lutto duvevano rice- 
verle , e ad efiè ubbidire... • 

CHI. Nacquero que^e due fette dopo il ritor- 
no fiotto dagli Ebrei dalla cattività di Babilonia; 
in cui alcuni, volendo aggiungere, alle Divine 

V ' leg- 
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le^gi nuove conftìtsziani umane, e tradizioiiìf^ 
fi fepararono dagli alni y che ricoDofcer ioltani- 
to volevano le Divine leggi , e le imerprecazio- 
ni date alle medefime dai Sacri Scrittori \ e per. 
r tale l'eparazione Farifei fiiron appellaci . Quefia 
finta fece de’pià gran pcogre/fi , poiché preTe il 
dominio fa il Sacerdozio^ fu i Dottori della legge 
e fu i priocipali della Sinagoga, e di quelli com- 
pollo fu il maggior numero della Giudaica Na- 
zione (a) . 11 fondamento principale di quella fetta 
era il loro zelo per le tradizioni degli antichi , che' 
davan ad intendere , eflief emanate dalla (Iella 
forgente delle Divine Scritture, e cominciarono 
ad attribuire alle - prime la (lelTa autorità ,* che 
alle feconde (6). Quella fetu fi diede a propa- 
garli , ed a far ricevere quelle fue tradizioni ; le 
quali fi accrebbero coi tenqx) , come crefceva 
la lètta, « a tal fegne fi aumentarono i Settarj,' 
che il grolTo delia Nazione in qaella s' invilup- 
pò ; e le tradizioni folfocarono le Divine iScrit- 

• , . I . r • . CU- 

(a) Jifeph /fniiquit. Edit. Ox. Hudfon Ub.X 1 1 1 . . 

»? 5-6 F & 587.^' B..T. LA. Il. cap .9 n. 14.^065. 
jb; Jdiin Aaiij. cap. XVtU, ». j pag. 753. 
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-tuj-e . Rigidi quindi offervatori di quefte , t 
'foltaiito dediti ad un culto puramente efterioré, 
li ftudiavano di dimofìrare un' portamento ipo- 
crite , e nello fteffo tempo erano i pià fu*- 
perbi , e i più ambizidfi degli nomini , e dedi^ 
'ti ad ogni forte di vizj-^ come Gesù Crifto 
in innumerabili luoghi de' Santi 'Evangelj gli 
eufa, con dir loro, che, per foftenere le tradi- 
zioni, annientavano la legge di Dio («). -Ed ol- 
tre alle tradizioni negli -Evangelj condannate ^ 
«d enumerate , ne aveirano altre innumerabili , 
delle quali n’ è pieno il loro Talmud , che altro 
non è , come abbiam da principio detto , chfe 
una raccolta di tradizioni di quella fetta , per 
mezzo delle quali , con^ifpiegazioni impertineii- 
ti, e ridicole corrompono intieramente le Divi- 
ne Scritture , anzi 1’ annullano ; frattanto erano 
in tempo di Gefu-Crifto, e fono lìn’adcflb quel- 
le , che divenute fono la loro Bibbia , prefereI^• 
dola alla vera,' e divina'. ‘ ^ 

CIV. La feconda fetta principale era quella 
de’ Sadducei ; quella la fua origine deve a Sadoc 

^_S che , 

(a) Mali. XV. 6, XXI li. lyii.'Ist. II. }9*5»* 
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che da principio altro doo fece , fe non dke op- 
porli alle tradizioni Fariiaiche., febito che que- 
lle cominciarono a propalarli ; ma poi o Sadoe, 
o i fuoi feguaci fi avanzarono , oltre T efietiore 
.della religione , ad attaccare alcuni artìct^ 
principali della medefima .11 primo articolo , dal 
quale poi volentieri paliàrono agli altri) io credo, 
che lia fiato qudlo del libero arbitrio, e della pre- 
defiinazioiK ; poiché, lofteoendo cfii, che ruotilo 
ha una intiera libertà di fere il bene , e il ma- 
le , fenz’ alcuna afi^enza per l' uno , o impedi- 
mento per r altro ; di forte che il bene , o il 
male , che 1’ uomo fe tutto da lui fielfo pro- 
viene , fenz’ aver bifogno della grazia di Dio 
per praticare l’ uno , ed evitare l’ altro (a) ; e 
perciò una morale confona a tali principi eb- 
bero ad adottare . £ come 1’ uomo di ffa 
natura ioclioato è a fer« continuamente, il ma- 
le ingolfer«io ne’ vizj i più abominevo- 
li, e per afibnnare la propria confcienza dal ti- 
more de’ giudizi di Dio, e delle pene dovute al- 
le loro difiblutezze, pofero per domina, U ne- 

ga- 

(>) 7^ & de £. Jud, m. w. 
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gare l’ rnimértalità dell’anima, e con ciò la vita 
fbtura , e la refu rrez ione ; (à) (legavano gli An- 
gioli , e gli fpiriti dffgli ùoftiini ,'e 'dicevano, 
che Dio folo è fpirilò , che pftr' T uomo tuttó 
fKiffa coHa vita prtftnte , oVe fdtanto trova il 
Aio bene, che alla mofte, il còrpo, e 1* anima 
muoiono tigu^mentt , per non mai rifufcitaréf 
« perciò non éfftrvi^ nè' pene' ,”r^ ricompenfe 
« temere , 6 Ipertire ; (^) e tatto die rlcotiòReflb- 
ro , che l^o creato avea il mondo' per "la 
fua potÉnxa , è' per la ' fuà' providehza Io go- 
•vernava ; pure le pene , e'ife l'icompenfe ^ cìÈ 
ne .attendevano , a quefta vita fi terminavano’. 
■Dalla defcrizione fettane , chiiraméntc fi cono- 
tee, che i Sadducei, Deiftit Epicurei eranò , ”ì 
quali la corruzióne de! cuore portati gli avei 
a quella dello fpirito , per cui dando sfogo alla 
libertà di penfare , fcuotevano la bafe fondamen- 
■tale della Religione. Fuori de’ libri di Moisè\ 
rigettavano tutti gli altri facri libri degli Ebrei , 6 
- f S-’-z ■' - *- ciò 

(a) XXII. verf. ij- Mitre- XII. i8. AH» 
JCX III 8 

(b) j'q/iph. Antiq. Ub. XVJU. & dt B. J- l'<b. U. 

^ fnf}. di, ■ .W <. 
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ciò per lo giudo motivo del loro adottato iidemai 
poiché come in quedi più chiaramente , che ne* 
primi fi parla delia vita futura i e dell' immon- 
talità dell'anima, perciò ammettendogli , fi avreb» 
bero dato torto elTi defli. £d in fatti il nodro Si~ 
gnore Gefu-Crido volendogli convincere in una 
difputa , che con loro ebbe , deli’ immortalità del- 
r anima, vita, futura, e refurrezzione de’ morti, 
gli argomenti de' quali fi ferve , fono quelli de* 
libri foli di Mosè ; {a) quandoché s’edi gli altri 
libri ^ avedero • ammedb'', tanto ne’ Profeti , 
quant* ancora negli . agiof rad , eflendovi . paiìi 
ct\iu}., ed, evidenti sù i (addetti articoli, di que-f 
di deffi libri gyrebbe fauo ufo , come fatto lo 
avea coi , Farifei , i quali fempre richiama 
all^ legge , ed ai Profeti . I feguaci di queda 
fetta, al ' rapporto di Giufeppe Ebreo , eran pochi} 
e quedi erano, le perfoue di qualità , le genti 
ricche, e tutti coloro, che a’ienfuali piaceri de- 
diti erano. i 

. CV. Quede fono le due principali fette , del- 
le quali (i fa menzione nel Nuovo^Tedameqto; 

pi) M«u: XX tJ. Marc. XII . Lue, XX. J 
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perché gli Erodiani eran piuttofto ‘ adulatori dèi 
Ke Erode , die fettarj per Religione ; e gli 
EfTeni , de' quali non lò motto , un ramo erano 
d' uomini vdel]a fetta farifaica , che in teoretici ^ 
c pratici fi dividevano; alcuni 'de' quali, per fa-^ 
>e una vita pià aullera de’Farifei, al ritiravano 
nelle montagne * ed io alcuni articoli erano pef 
punti dì domma*feparati da’ FarHei-'; mentrechè 
ammettevano il/ deflino ; e benché l' anima' per 
immortale avefiero ^ tuttavia negavano la refur-^ 
rezicme de’ corpi , (a) Tutte quelle dèferitte fet» 
|e unite erano di connioione-. efieriore , e per 
l’unico Tèmpio, in cui' adoravano, e per il §om'<‘ 
mo Sacerdozio, a cui foggette erano , ‘ ' 

, evi. I Samaritani però, de’quali fi parla ne’Van* 
gel j, erano fcifmatici , poiché leparatì edalTem»* 
pio , 6" dal fotnmo Sacerdozio , e non ammet- 
tevano altri libri delle facre Scritture , (è non cha 
quei diMoUè,che prima del ritorno degli Ebrei 
dalla cattività di Babilonia ad elfi apportò il 
Sacerdote , che il Be di Ferfia mandò , ad inllrui<!> 

; S 3 , ' • re • 

(a) Jofeph. Alt. d. Uh. X HI. cap. 9 . ó* iU>. Xt^JII, 
€•(. I, fj. s pas J9l- àf dt Mtì //. ?, tt.a. 

/ff p. 1060 . 


I 


178 )» 


re queft' Idolatri abitami di Samaria , Coloni 
mandatavi dallo fteflb in lix^ degrifiraeliti . 
Da principio quefti Samaritani dn mtfcuglio fe- 
cero di GiadaiTino, e d'idolatria , adorando il 
vero Dio con le hlCe divinità; ma cacciato dall& 
Sinagoga ManafTe fratello del fommo Sacerdote 
degii Ebrei, e rifcggitoiì in Samaria, ove fposò 
la figlia del Principe ddla medefima , quantità 
di Giudei refrattarj della legge ivi fì ritirarono, 
ed egli, e Sanaballat di lui fuocerò,col permefe 
fo di Alelìandro il Grande fabbricarono il Tem- 
pio di Garizin , di cui il fommo Sacerdote fii 
ManafTe, che purgò il culto dell' Fdolatria . (n) £d 
allora i Samaritani oj^fero Tempio a Tem- 
pio , Sacerdozio a Sacerdozio 5 e fecero uno 
feifma tale , che concitò un' odio implacabile frà 
le due Nazioni ; accrefeendofì effi fcifmatici', 
per gli refrattarj , che continuamente a loro fi uni- 
vano. Ed ecco che Samaria', che fede dello 
icifma prima 'della cattività Babilonefe fu , al 
Htorno di efla fe^itò ad occupare la fteffa fede, 

e fa 

— ■ o r u 

Va > Ahuf'y. IH. XI. cap. S. tt. 4 fH- <0» 
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« il refugiodt tutti gli fcifmatici della Chiefa 
Giudaica, che ivi portarono i loro errori, e i 
loro vizj . Benché i Samaritani il folo Penuteuco 
de' libri Sacri degli Ebrei ammettelTero , tutta» 
via attendevano ugualmente , che i medelìmi il 
Idelfìa , come fcorgefi dalla parlata di Gefu>Cri- 
Ao colla Samaritana (a). 

CVU. Dal primo afpetto , che abbiam da- 
to della Nazione Giudaica in tale epoca, per 
tutto ciò, che la Religione' riguarda, focile cofa 
è dedurne tutti gli altri , che dalle malTimé cor- 
rotte nella medefìma introdotte , derivano . £ 
perciò noi troviamo corrotto il loro culto elle^ 
riore ; col quale tutto che il corpo della Nazione 
nel Tempio adorava , non pochi fuperllizioiì ri- 
ti introdotto vi aveano , che dalle Idolatre Na- 
zioni prefero, e a quelle ftelfe le privatele do- 
meniche debbonlì aggiungere , che dal commercio 
con l’ eftere Nazicuii af^refero e praticarono {é), 

S 4 So 


(a) Jean. IV, iz. 

(b) Spercer. de Leg. rie. Ebr. T.Il. edir. Canteb. 1717. 
fag. 1GIÌ9. Laktmk «bf. fatr, Hk. /. (kf- ?• >a< 





Se paflumo poi al coftume , il pià depravato era 
di quanto mai pofla imaginarfi; come già carna- 
le intieramente divenota la Religione era ed ' H 
f culto efteriore y che le prefiavaoo ; cosi a que- 
fto lolo i loro ritardi fi fifiavano , dopo che 
anche corrotto l' estero, come di fi^ra ho ae- 
cennato ; e niun cerato facevano del culto icte< 
riore della vera adorazione di Dio in i^irito , 
e verità i e per tutto il redo immerfi erano in 
ogni forte di fceleraggini . Meno depravato ef- 
fere non poteva il loro cofiume, quando fi con- 
fiderà che il fornaio Sacerdote , e tutti coloro , 
che nel Tempio fcrvivano, ed il Sinedrio, era- 
no effi più corrotti dei Popolo . £ Giufei;^ 
£breo ci deferive i Sommi Sacerdoti i piò fcel- 
lerati de' mortali, che ale dignità fi procaccia- 
vano per via di denaro , e criminofi iiitringhi , ed 
ugualmente che Sacerdoti, e coloro del Sinedrio, 
tutti in fazioni divifi , fecondo le diverfe loro , fet- 
te-, fcellerati erano, e col cattivo loro efempio 
il Popolo allo fteffo loro mal vivere ftrafciaa- 
vano , quanto che fi quello , come ancora e(li 

provocavano la vendetta di Dio, e degli nomi- 
ni. 
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> ni . (a) Tutto "ciò chiaramente lo fteflb Signor 

' noftro Gefu-Crifto lo manifeftò ne’ fanti Evaago- 

ij, ove compara i Duci , e i Dottori del Pope-' 
lo , a’ condottieri , che monftar vogliono ai 
altri la. via, eh’ efli-llelfi non fanno (ò)-; e. la 
moltitudine, ai un gregge di pecore v^bond^ 
ed erranti, che camminavano feiMa pallore (t)* 
Tralafcio di più a lungo rapportare la dderizio- 
ne , che di tutt*^i ceti della Naakone fà ? perchè 
ogni CrilUano, che i fanti. Vangeli legge, trova, 
die tutte le prediche deT noftro Divino Maeftro 
piene fono d’invettive centra il depravato coftn^ 
me di tutta la Giudaica Nazione , inclufivi a»> 
che i Samaritani, come fi oflèrva dal citato di- 
fcorfo di Gelu-Crifto, colla donna di qoffti; frat- 
tanto però egli al Tempio. , ed al lomtro Sacer- 
dozio unito fii, ricondeendovi- in quello- la din 
,vina autorità , tutto che centra Pabulo che nefc» 
ceva continuamente declamava . : 

CVltk la mezzo alla gran folla di uomini 

if ogtti 


(a) ur. de B. J. Hb V. cep. 13. ». <• 

(b) Matt. Xy. 

(cj Mast. X- 6- y». XV. a^. > , . 
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pgù clatfe ) di coftmni così depravati , e corroo* 
aifliini erano intanto mefcolati que' veri pocki 
Ifiraeliti, adoratori del vero Dio in if{»r ito, e vo- 
titi } uniti eiìeriormeote alla Religione del corp« 
intiero della Nazione , ed al fommo Sacerdote 
come al capo di elTa, ed al Tempio, come al 
«entro. Or qoefti non folo non fi fcancializza> 
vano della corruzzione generale di tutta la Na>- 
gione, ma come fapevano per le divine &rittis> 
te , che il Mefiìa era quello , che dovea red»> 
merla da tante kinumerabili fceleraggini , il di 
cui Regno Spirituale attendevano ; così maggior- 
mente i loro defiderj fi accrefeevano per la 
lecita venuta del loro Redentore . Molto più, 
■che già per la Profezia di ' Daniele giunto era 
il bramato tempo del fuo avvento ; del quale 
ancora le Idolatre Nazioni confiifa notizia ne 
nveaao; poiché gli fiorici Pagani rapportano , 
eh* erafi fparfo per tutto l’ oriente un’ oracolo , 
‘che « que’ tempi' fortkebbe dalla Giudea chi 
rfovea rilìabilire il lufiro della Nazione, (a) £ 



f ' ' ' 

(a) Toc. Hip, Sb, V, cap. 13, n, 3, Svem. i» Vefpif- 
tap. IV, in fina 
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ficcome i voti di qu«fti fant’ Uomini eWsero il 
loro bramato effetto coll’ adempimento di d«t» 
Profezia, cosi ancora k altre Profezie fi avve- 
rarono; di non averlo. riconofciuto il eoppo dek 
fa Nazione per lo loro Meffia , perchè carnai 
le divenuta la loro Religione, cornala nella lo- 
ro mente il Regno del MelSa credevano ; del- 
la morte datagli dal foo Popolo , a capo del 
quale era il fommo Sacerdote, il Sinedrio, e nitri 
gli altri ceti della Nazione ; e finalmente videro a 
compimento delle medefime colla deftruzione dd 
loro famofo Tempio , fenza più poterlo riedifi- 
care; e tutto che ITmperadore Giuliano impe- 
gnato fi foffe a farlo , per odio della CrHIfMit 
Religione , e per atterrare ana profezia , cht 
prova convincente era, ed è della verità, • 
vkiità della medefima , «" fa impedito da oa 
miracolofe fuoco , che confumè e i «itcriall 
. preparati per fi vallo edificio , 'e tott* ^ ope- 
rar j ; come rapportano ^ tei fatto gU ferìMofi 

«cclefiaftici , ed un Iffarko Pagano . ^a) Si ^ 

verè 


(a) Amm. Marc. Dk. *J. can. i. degna il leggerli t fe 
dotta diflertazione dell’ Inglefe Warburton sù tal w»r^ 
Ufo fatto in pruova illa velili della Ciiltiaoa Religione. 




yerò ancora il loro difcacciain^o dalla propr»! 
terra , quella terra promeffa a’ loro padri da Dio, 

c da ein poffeduta, fenaa poterviii più unire ad 

< 

abitarla dopo tanti fecoli , ne' quali ferapre f(^ 
ihiti, e fono difperfi per tutta la Terra, in. odio 
di tutte la Nazioni, ove tutt'ora vivono, e ve- 
diamo noi fiefG ; fef^rati dalle medeiime dà 
culto, e di coftume^fenza capo,fenza Tempie^ 
fenza Sacrifici, fenza nemmeno un palmo di 
terra pofTedere;e frattanto Dio miracolofamente 
gli fà fulfiftere dopo quali due mila amii , che 
l’hanno rinegato. Una delle pruove quella è del- 
la veritù , e divinità di nollra fanta Religione , 
tnentrechè nè l’odio di tutt’i Popoli , nè il fu- 
rore de' maomettani, nè le perfi^iaizioni più vol- 
le fuTcitate centra loro daTapi per mezzo del Trir 
banale dell’ Inquifizione, nè 1* eAorzioni, alle quali 
fono (Iqti continuamente (oggetti gli hanno pota- 
to annientare; quando al contrario vediamo le 
più grandi Nazioni, che tutta la terra domina- 
to hanno , confufe .con altri Popoli , da non po- 
terfi più , nemmeno d’ un folo rapportarfene con 
probabiltà la Tua primiera origine . 
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CIX.‘ Se cì fa inorridire lo ftato abomine- 
vole , in coi trova vali la Nanone Giudaica nell» 
prima venuta di GefO'Crido ; non dobbiamo 
perciò infùperbirci ; poiché lo Spirito Santo pe^ 
bocca di S. Paolo ci dice , che come l' incredu- 
lità de’ fuddetti , eh’ erano 1’ ulivo , < ha fatto a 
\ 

noi Gentili inndlati nel' medefìmo , entrare a 
nella Chielh, è nella Fede di Geru-Crifto 
in luogo di elfi , che rigettati furono ; così an- 
cora -ci foggionge che debbiamo ugualmente 
ch^ dii ' temere di noftra caduta ; 'che fe ricift 
furono coloro , che la radice dell’ albero erano , 
quanto maggiormeme lo faremo noi, che fu i lo- 
ro rami fiamo inneftati , fe l’ opere malvagie 
loro commetteremo (a)? £ non folo motivo per 
noi di vana gloria la loro caduta effer non dee^ 
ma nemmeno dobbiamo fcandalizearci , quando 
X vedremo la CrMIiana Chièfa nello fìeflb fbto (fi ‘ 
prevaricazione , in cui abbiam veduto la Giu- 
daica ; poiché comr in quella tutto profetizzato 
era flato , c fcritto ne’lil>ri de'Profeti , ùmilmen- 
te nella noftra Santa Religione tutto annunzia- 
- • ^ to ' 


(a) Rm. Cap. XI, v. It. éf ftq. 


«( »W )» 
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ce è ne’Santt Evangelj , e «egli fcritti degli 
fioli . In effi il noftro Divino Salvadere ci pre> . 
dice , che uopo è ^ che nella Tua Chieià vi iiano 
icandali , e che alla hne de'lecoli vi faranno de'* 
Seduttori , e falfi Profeti , che gli uomini indu- 
ranno in errore (j) . E i Santi Apoftoli nelle 
loro Epiliole ci artnunziano , che nella medelìma 
vi faranno dell' erede , degli Scifmi, e inondata 
farà da tutti i vizj (à) ; e perciò il noftro Di- 
vino Maeftro ci proferifee quella tremenda fen- 
tcnea , e più volte la ripete , che molti, fonò i 
chiainatt , e pochi gli eletti ; c Analmente ci 
aotiunzia^ che nella ftm feconda veòuta non tro- 
verà fede fu la faccia -drik Terra (e):; d’ on- 
de ci di a oonofeere » 'dhe in tal tempo peg- 
giore forfè fofo lo sfiato delk Chiefa CrhftiaiNi 
«fi quello delia Giudaica nel foo primo avvento, 
lid allora lì avverecà quel che il fuo Devòto 
fipfrito pronunciato tnreaper le parole del gran- 
de Apdftdo, che Dfomm ha pofto nellMncredu- 
liià , poidié come rincreduliii degli Eòiei ha fatto 

♦ • - • • J ■ quok 


4 .( 3 ) Ma/r XVI n. 7 XXIV. 24 

(bj f 'firn, mi I. » '• *• 

(cj Matt. XX. itf. XXU. I». Lue, XriU. ft' 
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quefti rigettare , ed occupare il loro luc^o ai Gen» 
tili , così di quell' ultimi l’incredulità arrivata sd 
colmo di quella degli Ebrei , aprirà Dio allora ^ 
occhi di quelli ultimi , che accecati e che 
per Divino miracolo tuttora luffifto^o feparati 
da tutte le Nazioni , fin a tal tempo defignato 
per la divina mifericordia , e tutti alla fede al- 
lora fi convertiranno e in tal epoca 1* emula- 
zione porterà tutte le Nazioni , e i prevarica-^ 
tori Criftiam a convertirfi , ed abbracciarla (a) ^ 
c farà il termine glorioTo del Regno di G. C . 
Tutte quelle fuddette chiare e leminoTe predi- 
zioni dallo Spirito IHvino dettate , talmentt 
imprefie erano nelle anime di tutti i veri , « 
Santi Criftiani cTogni lecok> della Chiefa ,‘-che 
quando damali gravi opprelfa la vedevano, cro< 
devano , che vkkii erano al tempo da Dio de- 
fignato per la feconda venuta del fi» divino figli* 
,<j«fu^Crifto . Ma fe quelle riflelHoni non ebbero 
luogo di avverarli a’ loro giorni , perchè non era 
all’ alto colmo arrivata 1* itfiqaità di qudla degl* 
increduli , c rigettati Ebrei j non polfiamo fen- 

(a) Hjuh. XI, vtrf. rit. 


za 
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a. /omma triftezza dirlo del fecolo, in cui vi> 
viamo ; mentreché (ìattio già giunti ad uno fìato 
già forfè maggiore di prevaricazione, di. quello, 
che io. ho delcritto , .in cui trovavafi il popolo 
Ebraico al primo avvento di Gefu-Crifto i ed 
«ccone in breve parallela la defcrizione. 

ex. In due parti divider fi può la Chiefa Cri- 
fliaiu, ed in quattro claflt d'uomini, che la com- 
pongono . La prima , e principale è la Chiefa 
Cattolica Romana, centro dell’unità, a cui uni- 
to è il capo del Sacerdozio delia nuova legge . 
£d in quella, che- la prima claffe di uomini coiv 
fUtuifee;, ho brevemente rapportato in quello ' 
difeorfo-, come kifealìbilnaente s’ introdulTe il 
Farifeilmo , e nel. popolo, e ne' Pallori , che ne 
iitfono l’origine; come quelli dalle maHime Fa- 
jcifaiche imbevuti, e lecondo lo Ipirico di elTe l’hanno 
gpvernau,.ed inllrqita. Tuttavia fe noi parago- 
niamo, il farileifrao. da-G. C. condannato , con 
quello dell’ attuale llato della Aia Chiefa , noi 
troviamo , che di molto alTai lo fupera. Se nelr 
la Sinagoga Giudaica i Pallori ciechi erano , e 
della AcAa cecità il popolo conducevano, non pof- 

. liamo 


- 9 ^( »»? ì» 


fiamo con maggiore ragione de’noAri dirè , i quali 
chiamati all’ Apoftolato , per effere unicamente 
occupati alla predicazione del Vangelo , 1’ ha»' 
no totalmente abbandonata , cedendo a’ mcrce- 
narj la parte principale del medefimo , dal- 
la quale mai poflbn efentarfi. Quelli girava- 
no la terra , come Gefu-Crifto ci dice, per fa- 

I 

re un Profelito , oflia convertire un Gentile all 
Ebraifmo ; e queAi nulla curano della Spiri- 
tuale lalute del loro Gregge, che lafciano mar- 
cire nelle fceleraggini , ed abbandonata hanno la 
converfione de’ medefimi . Aveano almeno i pri- 
mi un eAeriore ipocrito , per cui le loro eAcr- 
ne azioni fante agli uomini apparivano; ma i no- 
Ari non gli vediamo noi AeflTi più carnali, voi ut- 
tuofi, e pieni di vizj degli Aefli fecolarii E fe quel- 
li un pelò infopportabile poAo agli Ebrei avea- 
no con le tradizioni aggiunte alla legge , e ce- 
reraonie eAeriori , come Gefu-CriAo loro rim- 
provera , e eh’ elTi AelTi non offervavano (* 1 ) > 

T quan- 


(a) Leggati per tutto qucfto articolo cap. XXI li. 

Joa. cop l/IIl. e i mcddiini in altri luoghi , e gli al- 
tri Evangelici . 
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quanto più peTante è il giogo , che il noflro pri^^ 
ino Paftore il Papa , e i fuoi Fratelli Vefcovi 
hanno pollo addolTo ai Crilliani i Bafla dar un* 
occhiata al Vangelo di Gefu-Criflo , e alla prati* 
ca , che di effe hanno fatto « ed infegnato i Cri* 
fliani t e i Padri de’ primi quattro fecoli della 
* Chiefa per conofcerlo . Ad evidenza li feorge 
dagli ferirti de’ medelìmi , e dagli ftorici Eccle- 
fiallici la fcmplicità del culto ederiore di efTa , 
che ferviva unicamente , per invitare i Gridi a* 
ni all’ interiore , la mancanza di quedo , ed il 
difprezzo di quello , rendeva in ciò peccatori i 
Cridiani , in tutto il redo liberi erano ; perchè 
liberati da Gefu-Crido dal pefo infopportabile 
di tanti precetti di culto ederiore , de’ quali la 
trafgredione peccaminofa era predò il Popolo 
Ebreo , e degna anche di temporali gadighi , 
come noi oderviamo in tutt’ i libri dell’ antico 
Tedamento . Or quedi dedì precetti di culto 
ederiore , in maggior numero predò di noi , fe 
vuolfene fare T enumerazione , fono , che lo fu- , 
reno predò gli Ebrei ; e di edi la trafgref*- 
done i decifo , che fcco porta il peccato morta- 

- lei 
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le; bafta leggere i libri de’ Teologi, e de’Cafi- 
fti , per conofcere , che in maggior numero fo- 
no i peccati mortali , attaccati al culto efteriore, 
di quelli della trafgrellione della legge di Dio . 

£d ecco per mezzo del Farifeifmo tolta quella 
libertà, che il figliuolo di Dio è venuto ad ap- 
porurci . Ma oltre a ciò un altro più gran male 
ha recato ;mentrecchè tutta la Religione in que- 
llo fteifo culto efteriore fi h confìfìere, a que- 
llo fi fa Ilare invefchiato 1’ ignorante Popolo , 
che crede coll’ ofTervanza del medefimo falvare 
l'anima fua, poco, o nulla curando l’interiore, 
eh’ è l’adorazione di Dio in ifpirito, e verità, 
l’unico, e folo mezzo per condurci a goderla 
nella eterna felicità. £ finalmente tutte quelle 
nuove leggi tradizionali, indotte dai Papi con le 
loro Bolle , e coi loro Concilj , hanno talmente 
foffocata, ed ofeurata la legge di Dio con le lo- 
ro gloffe.,ed interpretazioni alla medefima fatte, 
elle quali fi unifeono le dottrine fparfe in tanti 
libri de* loro Dottori , e Scribi, che la fleflà 
Brada battuta hanno nell’ interpetrare , ed allar- 
gare la Divina legge, onde più non fe ne cono- * 
T a fee ‘ 
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fce la, trefgrefllone , che pafla per peccato di 
minor confeguenza della violazione de’ nuovi 
tradizionali precetti, eh’ elli hanno Aabilito . Non 
mi dilungo a parlare di molte ma/Time , e doni- 
mi fuperAiziofi, refiduo delle antiche infulfe pra- 
tiche Pagane de’diverfi Popoli che hanno lafciato 
introdurre ( come lo fu preffo il Popolo Ebreo ) 
nella Chiefa CriAiana, e 1’ hanno ancora auto- 
rizzati . Tutti gli anzidetti mali , intieramente 
corrotta hanno la Chiefa CriAiana fi nel coAu- 

f 

me, come ancora nella fua morale, a tal fe- 
gno, che i vizj inondano tutta la faccia della 
Terra , e fi c tolta 1’ erubefeenza nel feguir- 
gli ; e fi è tolto il timore della giuAizia Divina, 
che facilmente fi perfuade ognuno appagare col la 
pratica del culto eAeriore , fenza la converfione 
del cuore. Ed ecco carnale perfettamente dive- 
nuta la Religione CriAiana . Aggungafi a tutto 
ciò, eh’ elfendo ciechi, ed ignoranti i PaAori , 
eh’ elfi Aefii bilogna hanno d’ iAruzione , non 
curano, ne poAono illuminare il loro gregge ; 
e da ciò n’ è venuto , che i CriAiani ordinaria- 
mente, nemmeno i necefiarj rudimenti per fal- 

varfi 
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varfi della Religione fanno ; e i Partorì col loro 
cattivo efempio , e non curanza di erti, nella 
fofla della eterna dannazione gli precipitano . 

CXI. La feconda parte de’ Crirtiani , che la 
féconda clafie de’ medefinii rapprefenta , è quella 

degli Scifmatici ne’ quali inclufi fono gli Ereti- 

« 

ci , e quefti i’ tipo fono di Samaria Scifmatica 
degli Ebrei . In effa conprendert e la Chiefa 
Scifmatica Orientale, che raffigura Samaria pri- 
ma della cattività , e tutti gli Eretici cacciati 
dalla Chiefa , o erti fteffi feparatifi , che vi fi 
fono uniti , con apportarvi e i loro errori , e 
i loro vizj, come fecero gli Scifmatici Ifraeliti. 
Ed hanno erti opporto,come i Samaritani , Tem- 
pio , a Tempio , Sacerdozio , a Sacerdozio , ed al- 
cuni di loro , negando la Divinità di G. C. il tipo 
fono de’primi abitanti Idolatri di Samaria, che 
il culto del vero Iddio , con quello degl’ Idoli 
univano , cosi erti lo rteflb culto , con quello 
dell’ Idolatria della loro imbecille ragione , che 
tanto inalzano , e pregiano , unifcono , con 
negare ciò , che la Fede chiaramente ci dimn- 
ftra ; e i medefimi il nome foltanto portano di- 
T 3 Cri- 
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Ciifliana in mezzo agli (le(G Scifmatici , che 
per la loro fede , la Divinità di GeTu-Criflo , 
fondamento del CriAianefìmo, profeflano; e ia 
fine per lo Scifma y e 1’ Erefia , abbandonando 
l'unità della Chiefa, in tante fette lì fono divifi, 
quanti fono i Dottori delle loro particolari Chi&- 
fe in ogni Città, ove dominano fa). £ fìccome 
pochi erano i Samaritani Scifmatici , in compa- 
fzzìone del corpo della Nazione Giudaica; tutt* 
al contrario nella Chiefa CriAiana , o in mag-. 
giore , o in uguale numero fono gU Scifmatici , 
che i Cattolici . £ fra eAi lo AefTo odio coider> 
vano degli Ebrei , e Samaritani , vicendevole 
mente ne' loro fcritti calunniam^fi i Controver- 
fìAi dell' una , e 1* altra Chiefa , e -della priti> 
cipale , in luogo di togliere colla carità lo 
Scifma , e 1' Erelìa , maggiormente ne accendo- 
no la difcordia. 

‘ CXII. ConAituifcono la terza claffe de' Cri- 
fiiani ) i quali fparfi fono nella Cattolica , e nella 

Scif- 


(à) Vegcafi ìrMoihemio Stor. Eccl. Jn. XVI. e /ìf. 
, Jtibknski J/t. h((L d, Jt(, XVI. ^ ir Stojch, Su, 
XVJJJ. 
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Scifmatica Chiefa, quei che foltanto il nome ne 
hanno , e quefti fono i Deidi Epicurei , e gl* 
Incredoli, che vi raf^refentano il tipo de'Sadducei 
della Chiefa Giudaica . In ognitempo comparve 
«ella Chiefa Criftiana qualcheduno di quedi em» 
pj f non hanno £ttto mai però de* Profeliti . Co' 
minciò a dilatarli queda fetta fui tinirc del XV. 
fecolo f e principj del XVI. . La corruziotie de*co- 
dumi de’Papi , e degli altri loro confratelli Vefco- 
vi, che la luce del mondo eder dovevano, e de’ quali 
un faggio in quedo difcorfo in tal’ epoca ne ho 
dato' , trafcinò quella del redo del Clero , e di 
tutto il gregge Cridiano, clje i pravi efcrapj lo- 
ro feguivg ; onde comune div^^nne la corruzio* 
■e del cuore j a cui unendoli lo dudio de* Fil^ 
foli Pagani , che più facile j e frequente fu per 
1* invenzione della dampa , e la ignoranza d^-* 
la Religione , che non li curava apprendere ; 
fece che. molti, fcoduinati uotimn cominciarono 
0 fare abominevole ufo delia ragione , per tri»- 
vare il mezzo come alfonnare i rimorli di loro 
fca cofcienza ; prima con dubitare della Reli- 
fione , che calpedata vedeanp da’ primi Sacer- 
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doti della medefima lenza badare , che non 
agli uomini « appoggiata, ma alla fteffa Divinità; 
c facendo pofcia progreffi nell’ empietà, intiera- 
mente la rigettarono. In tal tempo vifTePompo- 
nazio , ed altri , i quali non lafciarono ferirti 
per propagare i loro dommi , fuori del primo , 
che ofeuramente l’ immortalità dell’ anima impu- 
gna ; ma tutte le loro parole , ed azioni 1’ in- 
credulità inculcarono , e lo fteflb Leone X. per 
focio di e/fi vien accufato ; il certo fi è , che H 
fno Pontificato , e la fua Corte il Regno fu di 
tutte- l’Upicuree voluttà . Per le diverfé Erefie; 
nate in detto fecolo , cominciò maggiormente a 
dilatarfi quello peflifero veleno. Poiché come non 
vi era articolo fondamentale di Religione , ch^ 
dagli Eretici non fi combatteva , volendo e/H 
difcuterla co’ deboli lumi della ragione, che non 
ha potuto •nemmeno far conofeere ad alcuno 
mortale i movimenti ftefli della propria machi* 
na-, qual’ è il corpo, fi diedero per mezzo dieffa, 
a*^ voler penetrare le opere dell’ Altilfimo ; 'e 
Dio, Confondendo il loro orgoglio, gli diede it# 
balia a’ propjj kimi ; e ' perciò caddero ne* più» 
ti - r gra- 
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gravi errori delle antiche Erefie ^ che tutte riti» 
novarono, e nuovi errori vi a^iunfero . Ed ec» 
co come, abbandonando l’unità della Chiela nel 
domma , fi fmarrirono in tante tortuofe vie ^ 
che ne'conduffero molti ad un Pirtonifmovdi 
Religione ; e h fleffa libertà di pen are ^ che 
tanti nuovi donimi avea fette invelare .nella Rei 
iigicne , gli conduffe , unendofi alla corruzion* 
del cuore , che cercava fvincolarfi dalla giufti» 
zia Divina , all'incredulità. Se il Pelagianifmo , 
come abbiam offcrvato , portato avea gli Sad- 
ducei alla corruzione del cuore , e quefta al 
'Deifmo Epicureo ; ugualmente nella Cattolica 
Chiefa un confinile domma inlinuatofi ,.che tut- 
to al libera arbitrio abbandonava , una morale 
introdufle adattata al medefimo , per la quale lo 
-azioni più peccaminofe , o dal peccato lì elenta- 
vano , o delle medefime fe n’alleviava la colpo} 
ne nacque da ciò la depravazione quali generale 
del colìume in tutta la Cattolica Chiefa, e quefio 
molti ne iflrafcinò. nel Sadduceifrao . ..Frattanto 
pochi erano i libri , ne’ quali . manifeftaroeiite 
^ infegnava ; .e quelli fìefli y che nel line deU® 

(coi- 
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icorCo fecole ufeirono alla luce , fcritti erario 
<on tanta ofeurità , da poter pochinimo nuo> 
cere y e fiirono validamente confutati , con far 
conofccre e la caufa , che gli avea prodotti , eh* 
era il depravato coliume decloro autori, e Tigno- 
tanza de’ medefimi . £ lo fteiTo line ebbero i 
libri di alcuni fcellerati nel principio di que> 
fio fecolo f che dall’ Olanda , e dall’ Inghilterra 
abucciaroQO } molti fapienti/limi £cclefìanici, che 
Dio fufeitò in mezzo di elG, con dotti , e validi/- 
£mi fcritti la dìfefa prefero della Religione , fa- 
cendo toccare con mano la feofìomatezza , e I4 
vera ignoranza delle umane , e Divine cofe de’ 
kro autori ; e vi accorfe ancora l’autorità dei’ 
Magiflrati, che condannarono in Inghilterra i capi 
di quell’ empia fetta , che furoi o i Toland , 
Tindal , WondAon , ec. , ed alcuni di elfi a car- 
ceri , c multe ^cMiiarie . Ma come fi è avan- 
zato il fecolo , cosi fi è dilatato il dannofo in- 
cendio . La Francia , come ha portato le mo- 
^ , ed il lufib , e eoo efiè l’ effeminateaza del 
collume , e. c»n cià la maggior corruttela de} 
medefimo prefib le altre Naakni , cosà ancora 
> ' • fi 
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fi è ferviti di fui favelli» refi comune» pef 
ipargere l’ irreligione, per mezzo d’uni prodigioia 
quantità di veiienofiffimi fciocchi libri» che tu®» 
ta r Kuropi già hanno appeftato . Poiché » come 
abbiam ofTervato e la lingua» e lo ftile di quell» 
pochi nella Latina fcritti , foltanto inteliigiba» 
erano ad uomini dotti » che non (ì lafciaron® 
abbagliare » anzi gli confutavano » ma quefti f 
benché inconcludenti » e a fallacie» e fofifticira» 

^ ziocinj appoggiati» formati però in divertì ftiU 
feducenti, ed anche ofceni , per capire la forza, eé 
infinuawe il veleno fino nella mente delle dottok- 
ciuole, fcritti effendo nella propria lingua, fono fiati 
predicanti così validi » che uniti al piu abominevo- 
le coftume,in cui il fecolo é caduto,® all* igoo» 
ranza della vera Religione» che il farifeifmo ba 
portato» han trafcinato un numero innumer^ilc 
di anime» ne* più vituperevoli vizj perdio, all* 
irreligione, per così con effa fmorzare i comi- 
nui rimorfi della loro contaminata confcienza ; 
« non vi è ceto di perfaie » fpecialmente nelle 
grandi Città » che non ne fia infetta , e con 
tanta s&cciataggine » che ai & ^oria di cflèflo, 
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e fe ne predicano agli altri i dommi . I qua- 
li domnii non folo affrontano ogni Religione , 
m’ ancora la ftefla Sovranità ; perchè chi una 
'vita futura non crede , e per confeguenza nè i pre- 
oij, nè le pene di efla, qualunque attentato è capace 
di commettere per fodisfere le proprie paflioni 
è centra la Sovranità fleffa, e centra la Socie- 

t 

ti , che anche corrompe con i fuoi deteftevoli 
vizj, fenz’ averne veruna erubefeenza ; e noi ne 
veggiamo cogli occhi propj funeftiflimi efempj ; 
poiché già le azioni in ogni genere infami, ga- 
lanterìe da quell’ empj vengon chiamate . Lo 
flelTo Giufeppe Ebreo , che ci dà conto della 
fetta de’ Sadducei nella Chiefa Giudaica , ci af- 
fìcura , che poco di loro n’ era il numero , e nè 
egli, nè altri autori ci additano, che i fuddetti com- 
p(^i' aveffero libri per infegnare la loro dottrina, 
come noi abbiam rapportato della fetta de’ Farifei . 
Ma tntf all’oppoftofiè de’ Sadducei della Chiefa 
Cri/liana, comra della di cui I>)\'ina Religione 
pochi libri fcriffero gli Autori Pagani , e con 
molto maggior rifpetto ne parlarono di quello 
de’noftri SmWihcei; e quefti , che da quelli prefo 
V ' hanno 
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hanno gli argomenti per combatterla , vi hanno ag- 
giunti in una quantità d’infami libricciuoli , le im- 
pertinenze le più orribili , da far fremere di fdegno 
chiunque abbia un poco di pudore , e anche leggie- 
ra cognizione del Criftianefimo . E (iccome piccolo 
era il numero de’ Sadducei Ebrei , che in un foto 
ceto di perfone, ch’era quello de’ricchi, ferpeggiava, 
al contrario il Sadduceifmo de’ Criftiani , in nu- 
mero grande tutt’ i ceti ha infettato in ambe- 
due le Chiefe, Cattolica , e Scifmatica fino al più 
fragile, ed imbecille fefib delle donne. £d ecco per 
quella fleifa claffe , la Chiefa Crifiiana caduta in 
uno flato più abominevole della Giudaica a’ tem- 
pi della venuta del Meffia . 

CXIII. Ma , ficcome di fopra abbiam ofierva- 
to , che i mali gravi , ne’ quali allora detta 
Chiefa trovavafi , fcandalo niuno apportarono ai 
veri Ifraeliti -, di fimil maniera non lo recano ai 
veri Crifliani gli fopra deferirti ; poiché veg- 
gendogli , e leggendogli profetizzati ne’ San- 
ti Evangelj , e ferirti degli Apofloli , molto 
maggiormente reflano convinti della verità , e 
Divinità della ^ fama Crifliana Religione, che 

prò- 
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profeifano. £ perciò effi, che la quarta clafTe 
de’Criftiani rapprefentano , compofta di Pallori , 
< pecore, che fono coloro , che come i primi, in 
I»C(fiol numero Dio colla fua Onnipotente grazia 
Ila prefervati dalla generale corruzione , e ne 
)n fatto de’ veri adoratori fuoi in ifpirito , e ve- 
titi ; uniti fono e attaccati efteriormente al cen- 
tro deir unità ( figurato dall’antico unico Tem- 
po ) qual’ è la Chiefa Romana, e fuo Pallore , 
di cui il Divino^ carattere ne adorano , in tutto 
ciò il loro capo Gefu-Crillo imitando , ed al 
imbolo della fede , ch’efTa profefla, ed interior- 
mente al capo invifibile della Crilliana Chiefa, 
qoaP è Gefu-Crifto ; e conofcendo i mali , che la 
ùn fpofa f offre , non fi fiancano continuamente 
di pregarlo , con T orazione ch’egli ftelTo ci 
1 m infegnato, che venga « noi prefto il fuo Re* 
fno ; che non tardi a fpogliare la terra di tutte 
le fozzure, ed iniquità, che intieramente l’ han- 
no inondata, e per le 'quali tutte le creature ne 
gemono ; che Dio dia a’ìoro Sovrani , ne’ quali 
la di lui autorità riconofcono , lumi , per ben go- 
vernargli , e la propria anima falvare ; che fàc- 
cia 
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da rientrare in fe fteflb il primo Paftore, e i 
fuoi confratelli Vefcovi, per ripigliare il divino 
carattere del loro Apolìolato, coll’ efercizio fpi- 
rituale del loro Miniflero, e rinunziare, e deto* 
Ilare il carnale Giudaico*, che i fratelli erranti 
ritornino nel grembo della loro addolorata ma> 
dre, qual’ è la Cattolica Chiefa, da cui li fono 
allontanati ; e che i peccatori vi lì riunifcano per 
mezzo d' una vera , e lineerà penitenza . £ quanto 
più i mali vedevano avanzare i veri Ifraelitì 
alla prima venuta di Gefu-Crillo, ta^to più prof- 
lima la credevano; cosi quelli, riandando nelle loro 
menti le parole del loro jDivino Maeflro, che 
iflantanea larù, come ad un baleno, la fua feconda 
venuta, e che allora nella ftefla guifa fuccederà. 
Come accadde all’ uman genere in tempo del 
Diluvio, che mentre gli uomini lì follazzavano, 
è niun conto facevano degli awifi del S. Noéj 
che gli richiamava a penitenza , inafpettatar- 
mente fu foinmerfo nelle acque , (a) perciò 
prolfìmo credono il fuo fecondo avvento ; non 
lafciandolì affatto fedurre da coloro, da’ quali io 

in 
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in detti ultimi tempi inondato farà 1’ univerfo , 
che i noftri Sadducei fono • Di coftoro in" verità 
lo Spirito Santo, per bocca del capo degli Apoftoli 
S. Pietro, dice ,, Che negli u.timi giorni verranno 
j, degli Ichernitori , gabbamondi viventi a fe- 
,, conda delle loro concupifcenze ^ i quali diran- 
„ no dov’ è la promeffa , c venuta di lui . Men- 
j, tre da che i padri fi addormentarono , il tutto 
,, va continuando ad un modo , come dal princi- 
„ pio della creazione „ (a) foggiungendo , che 
fuccedeià come in tempo del Diluvio ,, onde 
quel mondo, ch’era allora inondato dalle acque, 
„ perì,, «notivi tutt’i fuddetti,che chiare etfen- 
do e cofiami quefie profezie nella loro mente, 
pià fervorole porgono le loro preghiere a Gefu- 
Grido , acciocché acceleri ' la fua venuta , e 
compimento abbia il fuo Regno fpirituale , e 
che più non fiavi , fe non che un gregge , ed 
un’ ovile . 

CXlV.Quedi fteflì fentimenti, o Sire, ilvoftro 
cuore, veramente Criftiano, deve condantemen- 
te avere j ma un dovere più grande è attacca- 
to 

4 ») il. i'etrì tap, IIJ. v. 3. 4. 5. 
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. tO'alJa Sovrs|iità , che Dio vi ha dato ; quefta 
feco porta , che voi , e tutti gli altri Sovrani, 
come Minidri dell’ Altiflìivo , impiegar vi do- 
vete alla propagazione della fua vera Religione, 
e del di lui Regno Spirituale prelTo i Popoli , 
che lo fìeflTo Dio fatto il voftro Dominio ha 
pollo . Egli non dell’ anima voflra fola vi do« 
manderà conto ; ma di quell’ ancora de’ vollri 
fudditi,che con le voftre fa vie leggi , voflra Cri- 
Riana condotta , ed efemplare giuAizia , e fcel> 
ta di veri CriAiani MiniAri , che fotto i voAri 
ordini governano , dovete a lui condurre . Per- 
ciò uopo è , o Sire , sbarbicare da’ voAri Do- 
tnlnj tutti quegli abufì , che contrarj fono al 
Regno Spirituale di Gefu-CriAo , per così piai\- 
tarvelo . O.- come 1’ origine de’ medefimi , e lo- 
ro continuazione , come io vi ho dimo Arato , è 
Ja Monarchia Carnale Giudaica de’Romani Pon- 
téhci,queAa è in obbligo la voAra.confcienza, fe 
volete acquiAarvi l’eterna felicità , di abbattere . . 
Unito come vero CriAiano Cattolico alla Chiefa 
Romana , ed al Capo di effa , per lo (imbolo cU 
Fede , che profelfa , come al centro dell’ unità i 
i... V tue- 
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%utt'al contrario rHfanito dalla Cotte Ron}aDa,c . 
dal Capo di effa, come rapprefentanti la S<nago-_ " 
ga carnale Giudaica. I mezzi, o SÌ4«, onde voi,, 
e gli altri Principi diftruggere portiate ^ucfìia de- , 
teftevole Monarch» ne’ voflri Regni, fono cJue^i^,. 
di abolire intieramente i Codici, dov’erta fi fìa- 
bilifce , e quefti fono principalmente il Taliiwd 
de’ decretali , e le inortruofe compilazioni di 
Papali Bolle , ed altri Canoni fulJa dottrina de’ 
mede fimi pubblicate , Qaefti Icandalofi , e pfeo- 
docriftiani Codici , ne’ quali fi unifcono Dio , c 
Bclial, fono Rati, e tuttavia foao i cwruttori de’ 
voftri Stati ; poiché i medefimi fi fono jnlegnati^ 
e tutt’ora proficguono ad cflèrvi nelle Univerfi- 
tà , ed in tutte le fcuole pubbliche , e private di 
quella Capitale , e nell’ altre di ambedue i Re- 
gni . E da quefii ftej® Codici fuccbiato hanno ji 
latte , e per dir meglio , il veleno e i Vefcovi, 

♦ gli Ecdefiaflici , e i Magiftrati, e ì fecolari, 

" onde fi fono firmati tanti falli Crilliani, nemi- 
■ci della voftra autorità ; e al contrario li fono 
allevati fudditi al Monarca univerfaie , quanti 
. fono coloro , che attaccati fono alle nefande 
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ma/Iitne de' medefimi . Per abbattere coteflo mci- 
Aro , fate rivivere l' antica difciplina della Ghie- 
fa ne' voilri Regni , con fare olTervare gli anti- « 
chi Canoni , foAituandp al •Talmud della Corte 
Romana , la collezziooe de' Canoni della Cliieia ’ 
Romana , che mandò in dono Adriano I, a Car- 
lo Magno f ove altri Canoni non fi contengono, ‘ 
fe non que' de’ quattro primi Concilj Generali 
della Chiela , e pochi de* Coiicilj Provinciali de* 
primi fecoli della medelìma . Su i fuddetti Car 
noni i voiftri Vefcovi , e i vpftri Magidrati re- 
golar dovranno la loro condotta , facendo anche 
giurare ai medefìmi la dottrina delle quattro ce- 
lebri propofizioni della Chiefa Gallicana j e tut- 
to ciò inlegnar farete -nelle voftre Cniverlìtà, ed 
in tutte le fcuole de' voAri Regni . 

CXV. Fate, p Sire, che i yoftri Vefcovi frano 
ektti coi principi della vera vocazione, chiamati 
foltaino da Dio all' Apblìolato , e non dall’ am-' 
bizione, e cupidità , per mezzi difoneAi, con im" 
pegni di perfone potenti , e altri maneggi infa- 
mi , che gli rendono eternamente indegni di £ 
alto miniAero , entrando nella Chiela di Ch C-, 

V -2 eo- 
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come tanti affamati lupi, per devorare le foftanze 
de’ poveri, quali fono il Patrimonio del loro Ve- 
• fcovado i e in luogo di pafcere il gregge loro 
'affidato , lo difperdono , per non aver cura di 
tiudrirlo colla divina parola , fcandalizzandote 
per mezzo della loro carnale c mondana vitaX 
Di tutto ciò noi continui , e lagrimevoli efempj 
ne abbiamo jnnanzi agli occhi , eflendo inondate 
' le Città Capitali di Vefeovi , che abbandonato 
hanno il loro gregge in mano ad altri lupi, men- 
tre efli attendono , o agli affari contenziofi , o 
con ifeufe di malattie ideali, o vere che fuffero, 
dovendo piuttofto fare della loro vita un fagrificio, 
che abbandonare il loro gregge ; e tutto ciò per 
divertirti a fpefe del Patrimonio de’ poveri . Per 
ottenere, o Signore , veri , e fanti Vefeovi , e la 
voflra confeienza alleviare d’ un pefo così for- 
midabile , qual' è quello della loro elezione ; non 
balìa affidarne la fcelta ad un Miniftro voftro , 
pieno anche delle più fante intenzioni . Poiché 
quefìo , dovendo fu 1’ altrui relazione regolarli , 
fecil cofa è ingannarli nella fcelta ; perchè lic- 
come i Sacerdoti , che dallo Spirito di Dio fo^ 
• ^ w no 
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00 regolati , fuggono un fi tremendo minifiero 
così al contrario coloro, che dall’ambizione, ec^ 
avarizia dominati ibno , fi ùnno avanti , e que’ 
abbominevoli mezzi prendono, pe’ quali qualun» 
que accorto Minifiro refia ingannato • L* unica 
isaniera, per cui fi pofia rimediare ad un male 
fi grave , e fcandalofo, è quella , di ripigliare lo 
fpiiito dell’antica difciplina , che dallo fpirito 
di Dio fu dettata . Fra un numero grande di 
Vefcovi de’ voftri Dominj , non tutti fono Vi- 
;arj del Monarca univerfale ; vi fono coloro , 
che fcelti dalla grazia onnipotente di Dio, e da 
efla foftenuti , veri Vicarj fono di Gelu-Crifto ; 
di quelli fate la fcelta, mandategli nelle vedova- 
te Chiefe unendovi qualche voftro Savio , e 
Crifiiano Minifiro ; colà fate adunare l’ alTemblea 
del .Sinodo Diocefano , con far giurare ad ogn’ 
yno de’ votanti , di non mai nominare chi ha ri- 

r* •*' 

cercato , o fatto richiedere il voto . Vi farete 
fare la nomina di tre foggetti , i quali oltre alla 
^antità di loro vita , fiano infiruiti nella fcienza 
delle Sacre Scritture , eh’ è il pane , che debbaij 
PO ogni giorno fminuzzare ai Popoli , e ancora 
, . V 3 ’ lap- 
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fcppiano )a fanw antichità ,'tìndé dipende Ih cK- 
Ibcidazione di queUe , e fkm già' le HeaVoltc in- 
terpretaziofiì contenete nel tfuovo Talmud , e 
fuoi Dottori i con le quali con d(Aote della Spofii 
^ df Gefu-Crifto quafi generalmente * i Velco vi’ fi 
iegolano , e ne’ loro ’infegnament» , e ndlfe foro 
Condotta . I foggettl poi da nortiinarfi j o nella 
propria Diocefi , o altrove; fe in quella ncin vi 
' fono , pofTano fceglière ; é prefentando la nomi-» 
Ha* alla M. V. , prendendone pritnh Arhipolofa 
infur inazióne, dopò implorata la Divida afTiftén^ 
za né fcegirerà uno , e ^uéiìo lo fàrà corifei- 
grate , ed ifiallare dal Méttópolitanb , o altri 
Vefcovl , quando'queftt) ntìtivog^ ftrio, perchè 
Vicario del Papa ; poiché àllbi'a la neceintà , è 
la carità gli altri Vefcòvi, come Apoftdli obMi* 
ga ad adempire il difetto de’ loro fratelli Me^ 
'tropolirarii , ed in tal cafo circofcritta non è Ì4 
giurifdizione alle loro folé Diocefi . £ qnàitdo 
, V.^L farà informata, anche cónfégràti Che federo, 
che alcuno dì detti VefcoVi , per tnàneggi , ' é 
proprie ricerche ottenuto aVeffe la nomina , Ift* 
lora fecondò gK antichi Cadòtìi ’ lo lwreto'’tar-» 
• » * • chi- 
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chiudere io un Moniftero ^ e all’ elezione di un 
nuovo Vefcovo ordinarete che fi proceda; e cosi 
toglierete agl’ ambìziofi le difonefle vie di pià 
ricercarlo Ed in fine , o Sire , non permettete^ 
che i Voftri Vefcovi nella loro confegrazione y 
facciano il folito giuramento , che la Corte di 
Roma da eflì rigorofaraente efige . Quello è un 
ritrovato della carnale Giudaica Monarchia, con- 
trarlo alla Sovranità, perchè per 1’ ubbidienz:\, 
che giurano al Papa , poflbno efiere piìl facil- 
mente da lui folievati , e per loro mezzo i popoli 
parimente centra i proprj Sovrani . Di più eflb 
à contrario al Vangelo , perché col raedefimo au- 
to rizzafi il dominio de’ Primogeniti fu i loro 
fratelli Vefcovi , condannato efprelfamente da 
Gefu-Crifto , e da’ Papi foftenuto , per confer- 
mare la loro carnale Monarchia . Il giuramen- 
to d' un Vefcovo efler dee di credere , ed* ub- 
bidire al Vangelo , e a tutto ciò, che la Chiefay 
^luminata dallo Spirito Santo , ha decifo ; ed ol- 
tre a ciò di adempire fino all’ elFafione del fan- 
gue , e perdita della vita al Miniftero del fuo 
Apoftolato colla predicazione , che n’ è il prin- 
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cìpale officio’, e a tutti gli altri doveri , che 
a -fi alto , e tremendo incarco fono attaccati . 
Sugli fteffi principi' di vera vocazione, dovrà 
V. M. ordinare, che fi facciano ■ reiezioni de’« 
Miniftri del feContT ordine nelle rifpettive Chie- 
fc; e che le ordinazioni de’ Preti- troiate, fiano 
ton efierc incardinati à quelle Cbiefe , che £ervir 
debbono ; e dalle quali ne ahà»iano il frugale fo- 
ftentemento , impedendo le-abufive ordinazioni a 
titoli vaghi, delle quali , oltreché ninna utilità 
la Chiefa di Gefu*Crìfto ne ricava , fono alla 
tnedefima oggetto di amarezza per. la vita vaga-i 
tonda, che menano, e di aggravio indicibile alla 
fana difciplina . Con quelli Criftiaui regolamen- 
ti avrete Voi i voftrl fudditi Griftiani , e fisde*' 
a VallalH . ' » 

*. CXVI. -Provedete ancora , o Sire , ?che i 
voftri Magifirati unifcano alla - vita Criftiai* 
uà , la fetenza delle umane ,• e divine leg- 
gi, e quella delia ' Chiefa ;* fapei?ero a fondo i 
^ufii limiti dell’ una , e i’ altra podeftà , a<> 
£ochè non rechino pregiudizio colla loro igno^- 
zanza ai dritti del Regno J non 6 arroghjofr 
-' * • ^ V di 
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di metter le mani nel Santuario, il quale. noti 
poffono 5 fenza profajiarlo , toccare, per Bon fapes* 
re fin dove l’autorità loro, che da V.^M^hart» 
no ricevuta, poffa'cftenderfi ; ed in luogo di e#» 
fiere i difcnfori , e i vindici della difciplioa dci% 
la Chiefa , ne fono i corruttori , e t didipatori f 
con impedire, o fraftomare Toffervanza di: qu^ 
Canoni, che alla purità- della medcfima condu* 
cono, e con opporli a que’ zelanti Vefcovi, cl» 
nelle loro Diocefi - in tutta la fua integritè«eiCMa 
di far offervare i : 

r*CXVIl,Non pcmiettete, o Signore, che i beni 
Ecclefiallici , che patrimonio fono de’ Poveri, dai 
voftri Miniftri' In "cofe profane, e temporali, che 
al ben pubblico ,' e della Religione i»n condu- 
cono , impiegati fiano ; e che dall’ abufo , che ne - 

hanno fatto i Miniftri di noftra S. Religione y 

1 

palfaflèro in un altro molto più deplorabile, di 
divorarli le foRanze de’ Poveri i Laici, acquali 
Dio ha dato di che frugalmente potere fofteth 
tarli . Ma fate, o Sire, che l’abbondanza, delle 
Chiefe ricdhe, fupplifca il bilbgnevoie alle po- 
vere 'f -che i Parochi , e coadjuton '-abbiano ua 
t . fre- 
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frugale, ed oneftp «ppamuggio » quanto badar 
pofTono alla cultura del popolo Criftiaoo, e non 
dover lafciare quella , Ipinti dalla neceffità per 
. iloo aver di che vivere , • e ptoctcciarfelo v co- 
ste itoa poche Chiefe vi (ono • di tal dura > con- 
dizione oe* voftri JRegoi . Fate anawra U fuper- 
fluo impiegare, per erigerfi in^ttttt’i luo^i ic 
Diocefi cafe di educazione pei' giovanetti , e 
e donzelle, ed iiiilcaole per inftruirji-i <in Or- 
frnotrofi , e Spedali ec. e per hniila , in tut(o 
‘Ciò che al bene della Religione , che la baie , 
Éd il Andamento. è del ben pubblico,- poCa 
«ondurrei > . ’ 

. ;xCXVlII. Finalmente, o Sire, la forte ^egl’uemàù 
potenti , e maggiormente de’ Sovrani, h d'^r 
circondati' quafì cominuamiente di (hie - forti d’ 
vonùni, quali bettchè dèffercnti.di carattere, al- 
lo ftdTo fine diriggooo le loro mire , 
ì^kIIo d* ingannare i Sovrani , e di fconvolgere 
«IVordiae, e la Religione, ne* Regni . lo parlo o 
SigaoR di quella raùa di vipere, quali fononi 
. Facifet , e i Sadducei ,, de’ quali inondato »’ è lU 
tneadoCtiRiano,i primi col finto manto della 
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tà , e loro ftiateriale Religione, cuoprono'l’anjbìzio^ 
ne, e per fecondarla , per mezzo della fuperfti- 
Sione, òrdaconor iSwraai arenate ii Ioi:'ogo¥«w 
ne Al fe' pròprie mire carnali, e del ‘ieoelor*^^ 
fecondi , che ad ogni' Religione rinmuiaar haano* 
hnmerft «elle impndicizie , e fòrrfnalisi bratali j 
• nulla rpetandn dopa i« loro ifiorte' , colla qudle 
'cercano perfnadcrfi f che tutto vada-* finire vi® 
quefta ftefla maniera di vivere condor cercano 
i loro Padroni , c quando ciò loro non ricfca , 
gli affonnano in altri piaceri, tenendogli conti* 
iidamente dlfflpatcr lo fplrito’, acciocché non 
%' imernaffero nel governo de* proprj ludditi ed 
allora ùi Re refta foltanto l’ombra della Sovra** 
nitóv della quale erti fi rendono afiblntì Paitawi, 
e del^oti.lo ho pregato fwnpre,o Sire, e nod 
mèftanèfterò mai di «ohtimaitiiente porgere k mie 
pift «mili- y C afdfentì piviere «1 Padre ddSo 
mifericordie , il Padre del noftro SigBore^G.Cy 
che pei meriti del fuo divino figliuolo , fenas 
di cui nulla pofliamo ottenere , e niente feo2» 
la fua onnipotente grazia poffiaino fare, che di» 
si Principi la grazied’ aBonun^ dal loroTro- 

iw. 
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HO , qoefta perverfa g^nia d' uomini ^ vero abo- 
minevole contaggio deir umanità; che faccia rien- 
trare ne' doveri del di lui adorabile Spirituale 
MiniOen» il' Primo de', {^Aori dalla Chidfo Crt> 
ftianaVe gli altri Paftori , con £ir loro incteramen^ 
te rinunziare qudlo carnale farilaico ; e che doni 
alla M. V. la.perieveranza nel bene,,, e felice- 
Mente goweraarci , c le infonda quell' jA>bondonr 
■a de' lumi , die fon neceiTarj per lo confegui- 
mento, di tal impor tante imprefa; acciochè pof- 
iate falvare l' anima voAm, e am le favie, < 
GriAtaiie leggi , e voftro efempio qudUe de' voftri 
{additi, de' quali rifpoiifabile ne farete al Tri- 
bonale dsll’emmo Iddio, e. coti regime etemat 
mente col noftro Divino capo, e modello Gefijh 
CriAa nell' etarna beatitutliae . QocOi £>00 i. fin- 
ceri e Criftiaoi voci di. colui, che con profondo 
effequio nmilmente incbiaandola fi gloria di «^e 

' DiV. M. 

m % r ■ . 'J . - V ^ . j* • 
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AI LETTORI ► 

V E D I T O HE. 

L j * . t * ■ . . > 

Autore avea ftefo piii note tutte ià^ 
tereflanti , c nuove , per eflcre meffe in piè 
di pagina di queOo difcorfo ; ma la fretta 
lidia (lampa non hà fatto avvertire di citare 
ne’ proprj luoghi' i numeri corrifpondenti J ’C 
poi troppo farebbe crefciuta la - mole dei vo> 
lume ; e .perciò fi 'fono tralafciate : c foltan» 
to, come per un fagio,s’è avuto qui la cu- 
ra di riportarne una fola , acciocché il lettor 
re vegga -, quali poifano e(Tere le altre * lè 
quali fi pubblicheranno nella feconda edizio^ 
ne , benedicendo Iddio i di lui fudori . Alla 
pag. 270. Un. IO. ove leggefi dal Profeta Ce- 
remia, deve procedergli, da David me’ Salmi, 


Nota alla pag. 217. (*) . 

Q^uelto benedetto anathema , di cui fa fpclTo ufo il Coiy. 
ci Ito , ed il modo , onde lo fa , perchè ha da o occafìo* 
ne a molti di prendere non pochi abbagli , (fimo nccefl»* 
fio qui notare alcune cofe , che , per non interrompere 
troppo il filo del difcorfo, non ho potuto nel telto avver- 
tire. L’ufo , che fi fa nel V.T. di queita voce anathema 
corrifponde al vocabolo Ebreo , a cui è fiato fofiituita , 
cioè a cherem , che difeende dalla radice charam , che 
dinota Jeyarare , cd excindere, e giufia qu fti due diverfi 
fignìficati , ora *’ impiega ad cfprimcre una cofa a Dio 
confegrata c votata , perchè feparata da tutte I’ altre colè 
profane ; cd ora a dichiarare una cola degna di tutto i’ 
abominio , e maledizione , e perciò condannata ad effere 
minata, e diltrutta . NJI’ano, c l’altro fenlo fi trova ado- 
perato nel Cap. VI. v. 26. di Giofuè , dove la Città di 

Ge- 




OtAco fi di?am* anatktnts ; pràciiè I’ ore • 1 * ar^snto i ì 
»afi , e quanto v’ era in erti di ornamento , doveano erte- 
re Separaci dalle altre cofe , e a Dio confe|rat! ; ma 
le cafe , le mura , gli abitatori • eccetto Rahab , e 
quanto a loro fi apparteneva , dovea edere dalla Ipada e 
^ fiiaco divorato , conte malcdeno . In laudilo {^ond« 
lènfo però fi ufa pifk frequentemente t anatkema , ed il 
veiòo MUtthtrmHrparf ; carne nello rtertb libro di Ci#Iuè, 
«p i6., in quello de' nuoufi cap.21., nell' altro de’Giudie 
<i cap 12 e nel 4. de’ Rè cap 19. ed anche fino ai fib. 1. 
de' Maccabei eap f. dove fi dice , che Giuda Maccabeo 
tnathtm.iùiitt gl' Idumei , cioè egli dillrugge c rutila le 
loro tetre . 

Ma nel N. T. quella ftelTa voce amthemt , ed il fuo 
verbo truthmaibvire fi trovo , che oltre a queftn lignifica- ' 
to di piena malcdizionCi ed eÙerminio , fi awpcrano anco- 
ra in un fenlb più largo ; e dinotano una femplice im- 
precazione , ed imprecare'; come in S. Matteo cap. 26. fi 
dice , che S, >*ieCTo citpit gPaihemittiiart , cioè incomincid 
• maledirli .e a fa' imprecazioni coatta di fé lielTo ; così 
pure negli Atti degli A portoli «I cttp. 2J. fi ufa nella me- 
defima maniera . Anzi fi prende pure in lènfo più largo • 
fignHicando I’ oppollo di hamdicere-, e ficcome quella voce 
ignifica anche loitrty approvare-, e benediéiiù , lode , ed 
provazione ; così anathema , vuol dire una cofa degna di 
TìcBpcre , » difitpprovabile ; ed aneufiematitare , vitupera- 
re, detertare, e dirtapptovare . Quando S. faolo' dice nella 
■ptima piilola ai Corinti cap. ii' che : CAi parla' per la fpì- 
■rifa di Dio non diee anatema a Qjja-Crtftt , cioè non la 
che lodare Oefu-Crillo . t" S. Giovanni dicendo che ih 
Oelrt non v*é anathema . vuol dire lo ItcITo , A<li>nque 
nel N.T., e principalmente in S. Paolo, fi prende il voca- 
bolo anathema, c nel fenfo grave e torre ,ea avente quello 
Ihllb p -fo , che ha avuto nelle folenni fcomuniche; e nei 
lénfo pi^ niitc e femplice, e dinotante vera detèflazlone, 
e cofa degna di vitupero , e dilapprovaziooe , La diftin- 
S'one di quelli due fenfi fi prende dalle materie lltertc , 
alle quali V anathema viene appiccato. Si dee, per efem- 
pio, pigUsre nel primo fenfo , quando dice che ; Chi non 
ama treja-Crilto , fia anuhema ; e perciò vi aggiunge im- 
«ediatamente la voce Siriaca maran-ata , jufeta nelle fii- 
pteme- icomuniebe . 

La Ch'efa In tutti c due quelli fénfi ha fatto ufo dell’ 
aaofhtma > sì per tigni fidare una fcpmunica , 0 tainaccia- 
■ - - ^ 
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di fcomuniea folcane, e ièp«ra 2 toiie totale dalla comunio- 
ne de U'deli , come ancora per denotare un icmplice al>. 
boriimenco, e diiàpprovazione di una colanoli benfatta. 
La materia, fu cui cadeva , ne facea conoiccre la diiicreii- 
za , quando nel primo, e quando nel lucondo fenlo li do- 
vcllc ' prendere . Nè poi in tutti i Canoni de' Concili > nc’ 
quali troviamo mcllo f anaiktma , li dee aifennare , ebe 
quei tali canoni conceiiellèro un domma , perchè farebOe 
lo dello , che Ungere tanti dommi nuovi , che la Chiofa 
non ha mai tenuti , Di tutto quello , che brevemente li è 
detto cccovcnc per piuova un efempio in un Concilio, te- 
lebiaco in Koma fotto b’ Gregorio Magno a cui egli Itcf- 
fo prefedette . E quello lòlo piurà ora ballate per l' angu- 
ille di una nota, nelle valle raccolte degli atti de' Concilj 
ve ne fono altri , che di leggieri lì poilorto rifeonttate . 
Ni.1 (ietto Concilio K. vi lì llabililcono vaij canoni ; in 
alcuni de’ quali vi lì Itanziano cofe di pelo , come larcb- 
be : Se talune prenderà in ntarii» un Prete , fia a-tathema , 
h je talurj) prenderà in nifghe una Monaca , che angelici 
di Dié oppeÙau» , fia anathema . E queir’ altro ; CV« /£ 
ammugltern con una Jua cothubtna , fia anathema . E cosi 
altre cole limili li ordinano . In tutti quelli canoni non 
vi è punto che riguarda la fede; nè quelle cofe fi appar- 
tengono ad articoli di dottrina; ma foltanco alla difciplìna 
fpetrano ; e non oftantc portano {'anathema . In altri ca- 
noni foltanto lì ammira una certa delicatezza di efatt* 
difciplina , e farebbero, per citarne alcuiii ; Se alcuno de’ 
Cherici fi farà più larga la chert^a , farà anathema . Un’ 
altro: Se un Diacono-, e un Prete vorrà cantare nel Cfro , 
dovendo eie fare fole quei , che j'ono eoftituiti negli Ordini 
Minori , fia anathema ec. . E certo, come ognuno vede , 
che tali cole , non folamcnte non appartengono al doro- 
ma , e alla dottrina , ma non lono anche di tanta in»- 
portanza , che meritano la minaccia della loienne icomu- 
nic8 ; non contenendo la conrroveiuionc a tali ftabilimea- 
ti , alcuno grave peccato . L’ allargare , o riitrigncie un 
poco la chcrica non ci pare , che polla meritare la morte 
eterna , e la fcparazione dal corpo di Gefu-Crillo , che è 
la Chiefa . Tanto piu ciò , che a qncili tali tempi già 
*’era introdotta la difiinzione tra la icomuiiica fcmplice, 
e la folcnne e luprema , che anafhcma venia chiamata : 
dt.'tinzioiie ignota alla pt>ma antichirà . Ot fe in queiH 
canoiii li folle prefo 1’ a lath.ma nel lènf<> fuo Itretto di 
fcomuniea ; avrebbero i fadri di detto Concilio attentato 

una 
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*■ «ti* cofa più orribile dello ftelTo anathema , dando in boc- 
ca dt lucifero un povero Cherico , a cui il fuo barbiere 
«vede allargato un poco la ronfura , detta Ctrtna . Dee 
dunque conchiudcrli , con qiieùo eiempio innanai aj{lt oc- 
chi, che non porca Tempre detinizioM di ledei 

che anche a cole pure diicìplinart fi appicca; e' che final- 
mente fia andato parimente unito con punti lievi , c non 
di molta ìmportanaa , c foto ad un certo miglior ordine 
appartenenti , con dinotare una cofia non approvabile , nè 
degna di lode . 

Or ia mancanza di tali cognizioni è fiata cagione di 
gravi a'jbagli in coloro, che, fenza efaminare le diveriè 
, marerio , che ne’ diverfi canoni del Concilio di Trento fi 
comprendono , al (olo vedere intimato l’ anathem» , hanno 
deciib , che un domrm in ognuno di efiì vi fi abbia v» 
luco definire , e che col medelìmo anathema la iuicmie 
Scomunica fi abbia voluto intimare a coloro , che contea 
qualunque de’riferiti canoni volelle dti'putare . Qijefia igno- 
ranza ha fatto' prender piede a tante erronee dottrine inr 
torno Ipecialmente agli impedimenti del Vlatrimonio , alle 
difnenfe mac.imnniali , ed altre cofe fintili , che h^nn* 
imbrogliata la giurifprudenza Canonica, e Civile. Chi di- 
rebbe , che abufandoli gli Autori dd Concilio di Trento 
di tal ignoranza degli nomini , abbiano voluto adoperate 
da per tutto l’ anathema , che fa paura , per ritrarne quel 
frutto , che poi hanno ritratto , di far palTace per dotnmt 
certi pumi , che molto interelFavano la Corte di Roma; 
«1 certo non direbbe male ; perchè in quel Concilio tutto 
fu arte , ed ingegoo , come s’ è dimofitato in quefio di- 
feorfo , Ma per ilcufare detti autori non v' è altra via, 
che 1’ additata da noi , comprendendo la vera forza della 
voce anathema , ed i fuoi diverfi gradi di fignificazione ; 
perchè cosi non fi diri , per efempio ; che fia una crefia , 
c perciò degno di edere anatemauzzato chi foflerri , non 
■vere la Cbiefa Romana autorità alcuna di porre impedi- 
mento al matrimonio , o di difpehfarlo ; tutto che lo dice 
il Concilio Mn un canone , con fuggcllarlo coW anathema . 
Kon porri avete quella voce in tal canone altro fignifica- 
to , che quello mellb da noi nell’ ultimo luogo , cioè che 
il Concilio dilapprova , e vitupera coloro , che diceOero 
non avere la Chìefa quella tale facoltà , contra le malli- 
me, che allora forfè correvano : ove che ora , rilchiarate 
quelle dottrine, fi tiene per una fpropofito il difendere ed 
■ITerire d.-tta potefii alla Chiclk , in qu$l fénfo in cui pri- 
ma fi foficneva. 
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